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 4 
Premessa 
 
Nell’ambito dei rimedi contrattuali caducatori, l’istituto del recesso fatica a 
trovare una collocazione concettuale unitaria. 
La difficoltà di riscontrare un fondamento comune nelle diverse funzioni 
sottese allo scioglimento unilaterale del vincolo si acuisce nei settori dei rapporti di 
consumo e dei contratti d’impresa, ove il legislatore ha modulato l’attribuzione del 
potere estintivo in modo divergente rispetto alle regole di diritto comune. Se, 
infatti, per un verso la disciplina delle clausole vessatorie introduce un meccanismo 
di controllo eteronomo sulle pattuizioni attributive della facoltà di recesso, per un 
altro verso, si assiste ad un utilizzo inedito dell’istituto, il quale, anziché svolgere la 
consueta funzione eliminativa di un precedente voluto negoziale, si atteggia come 
strumento di tutela nella formazione del consenso del contraente (che si presume) 
disinformato o variamente sorpreso nella fase delle trattative.  
Il «dilagare» degli iura poenitendi – è stato sottolineato – costituisce una 
«sfida pesante» al valore del vincolo contrattuale e alla sua forza di legge tra le 
parti, assumendo una portata demolitoria del contratto difficilmente conciliabile con 
i fondamenti del diritto comune
1
. 
Per quanto attiene al c.d. terzo contratto
2
, gli interventi legislativi che hanno 
regolamentato la contrattazione asimmetrica tra imprenditori prefigurano il recesso 
                                                 
1
 ROPPO, Contratto di diritto comune, contratto del consumatore, contratto con asimmetria di 
potere contrattuale: genesi e sviluppi di un nuovo paradigma, in Riv. dir. priv., 2001, IV, 771-772. 
Sul punto si interroga, recentemente, Chiodi: «col tempo si isolano profili specifici di giustizia 
contrattuale, intesa come salvaguardia dell’equilibrio contrattuale, di congruità dello scambio, di 
equivalenza o proporzione delle prestazioni contrattuali, ma anche di equilibrio normativo del 
contratto […] di armonia tra vantaggi e perdite, tra diritti e obbligazioni. E vengono sollevati 
inquietanti interrogativi sulla tutela del contraente debole, vittima dell’abuso di libertà contrattuale, 
o sul controllo dell’equilibrio contrattuale. Temi spinosissimi che colpiscono al cuore del diritto dei 
contratti, ancora saldamente fondato sulla “legge del contratto”, sul principio codificato pacta sunt 
servanda, il principio della forza di legge del contratto, scolpito nell’art. 1134 del code civil e poi 
nell’art. 1123 del codice Pisanelli. […] Attraverso quale percorso si è giunti a scardinare o per lo 
meno a limitare progressivamente in Italia il principio della forza di legge dei contratti? Quale ruolo 
hanno assunto le clausole generali in questa vicenda?» CHIODI, Introduzione a La giustizia 
contrattuale. Itinerari della giurisprudenza italiana tra ottocento e novecento, Milano, 2009, XIV. 
2
 L’espressione è stata utilizzata, per la prima volta, da PARDOLESI, Prefazione a 
COLANGELO, L’abuso di dipendenza economica tra disciplina della concorrenza e diritto dei 
contratti. Un’analisi economica e comparata, Torino, 2004.  
 5 
come espressione di un comportamento vessatorio della parte forte, la quale, 
interrompendo unilateralmente il rapporto di collaborazione commerciale, pone a 
serio rischio gli investimenti specifici – nonché, talvolta, la stessa sopravvivenza 
sul mercato – della controparte che subisce lo scioglimento del contratto3. Il 
rimedio eletto a soddisfare le esigenze di tutela dell’impresa “dominata” è stato 
individuato nella nullità, declinata nell’accezione manutentiva di «rimedio di 
regolamento»
4
. La volontà legislativa di reprimere l’esercizio di un potere estintivo 
con uno strumento di matrice conservativa svela il problema di stabilire se 
l’imprenditore “reputato” debole risulti effettivamente tale nel substrato economico 
in cui di volta in volta si innestano i rapporti tra imprese. 
A fronte di tale complesso scenario, è opportuno prendere le mosse dalle 
nuove coordinate normative riferibili ai contratti B2C e B2b, onde valutare se 
l’irriducibilità ad unum del rimedio caducatorio precluda l’individuazione di alcuni 
tratti tipologici in grado di accomunare tutte le ipotesi di recesso presenti nel 
sistema. Le difficoltà di pervenire ad un soddisfacente inquadramento dogmatico 
dell’istituto, peraltro, hanno spesso indotto gli interpreti ad ometterne una 
trattazione unitaria, adducendo, quale alibi, la circostanza che l’unica norma di 
parte generale dedicata al recesso (art. 1373 c.c.) «non offre alcun elemento per una 
esauriente costruzione della figura»
5
.  
Il diritto vivente si è fatto carico di affrontare e risolvere le numerose 
problematiche sollevate dal rimedio nella sua dimensione applicativa, pervenendo a 
                                                                                                                                       
Per un approfondimento circa le problematiche sollevate dal nuovo paradigma contrattuale 
cfr. ROPPO, Il contratto del duemila, III ed., Torni, 2011; AA.VV., Il diritto europeo dei contratti 
d’impresa (Atti del Convegno di studio di Siena, 22-24 settembre 2004), a cura di SIRENA, Milano, 
2006; AA.VV., Il terzo contratto, a cura di GITTI-VILLA, Bologna, 2008; AA.VV., Abuso del diritto e 
buona fede nei contratti, a cura di PAGLIANTINI, Torino, 2010.  
3
 La criticità della fase terminale dei contratti tra imprese era già evidenziata da Auletta, il 
quale osservava che in conseguenza dello scioglimento del rapporto «l’impresa integrante» viene a 
godere di quella parte di clientela acquisita attraverso la collaborazione della «impresa espulsa» (G. 
AULETTA, Un saggio di economia del diritto, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1980, 1091). 
4
 Cfr. SCALISI, Contratto e regolamento nel piano d’azione delle nullità di protezione, in 
AA.VV., Il diritto europeo dei contratti d’impresa, cit. 432-439. L’A., in particolare, osserva che «la 
nullità ha preso definitivamente congedo dal modello elaborato dalla Pandettistica e dal campo dei 
rimedi di fattispecie è ormai transitata in quello dei rimedi di regolamento» (p. 439). 
5
 Così MIRABELLI, Dei contratti in generale, Commentario al Codice Civile, Libro IV, Tomo 
Secondo, Torino, 1980, p. 296. Nella medesima prospettiva recentemente si è parlato di «sostanziale 
svuotamento» dell’istituto del recesso; cfr. SCARPELLO, La modifica unilaterale del contratto, 
Padova, 2010, 109. 
 6 
soluzioni pragmatiche e talvolta prive di coerenza sistematica. A tale riguardo è 
emblematico il passaggio argomentativo di una recente pronuncia delle Sezioni 
Unite della Cassazione, le quali, occupandosi dei rapporti tra i rimedi contemplati 
dall’art. 1385 c.c., hanno premesso che «il recesso, in realtà, non assurge a dignità 
di categoria giuridica dotata di autonomia strutturale sua propria, ma rileva 
piuttosto come fattispecie negoziale dai profili funzionali non omogenei, se la legge 
stessa definisce in termini di “recesso” atti recettizi a struttura unilaterale diversi tra 
loro quanto a giustificazione causale e meccanismi effettuali»
6
. 
La sfuggevolezza dell’istituto a definizioni omnicomprensive non esime 
l’interprete da un’indagine che, pur tenendo conto delle molteplici declinazioni del 
potere di recesso, cerchi di isolarne i tratti morfologici ricorrenti. Occorre, in 
particolare, verificare se vi siano dei caratteri strutturali che, accomunando tutte le 
fattispecie attributive della facoltà risolutoria contemplate dal legislatore, 
conferiscano al rimedio un’identità giuridica autonoma nella «ampia categoria degli 
atti che […] scrivono la parola “fine” su qualche cosa di giuridicamente rilevante»7. 
L’esigenza di un coordinamento tra le norme sul contratto in generale e le 
legislazioni di settore, peraltro, diviene ancor più stringente nella regolamentazione 
della fase terminale della vicenda negoziale, coinvolgendo l’assetto giuridico di un 
rimedio che deve essere di volta in volta calato nella disciplina dei singoli tipi 
contrattuali. Ed è proprio in virtù dell’insegnamento per cui il recesso resta 
«necessariamente istituto di parte speciale»
8
 che occorre procedere dal particolare 
al generale, anteponendo allo studio del rimedio astrattamente considerato una 
cernita delle specifiche figure di recesso che, in virtù del loro distacco dalla 
                                                 
6
 Cass. Sez. Un., 14 gennaio 2009, n. 553, in Vita not., 2009, II, 891. 
7
 L’espressione è di S. ROMANO, La revoca degli atti giuridici privati, Padova, 1935, 19. 
Quanto alla difficoltà di enucleare delle regole generali per i contrarii acti, le riflessioni introduttive 
dell’illustre Giurista evidenziavano che in materia di revoca «i principi veramente generali che […] 
si sogliono invocare, non hanno di solito, maggiore consistenza e precisione di quella che presentano 
alcune formule molto vaghe, delle quali non si fissa la portata». Vengono, in particolare, richiamati 
una serie di aforismi che da un lato sembrano testimoniare l’inammissibilità del venire contra 
factum proprium, da un altro lato riconoscono, «con non minore indeterminatezza […] l’esistenza di 
un generico ius poenitendi» (p. 3). 
8
 DE NOVA, Recesso e risoluzione nei contratti: appunti di una ricerca, in AA.VV., Recesso e 
risoluzione nei contratti, a cura di DE NOVA, Milano, 1994, 3. 
 7 
disciplina di diritto comune, hanno suscitato l’interesse della dottrina e della 
giurisprudenza. 
Le fattispecie legislative a cui faremo cenno, in particolare, sono riconducibili 
a tre direttrici di politica del diritto, tra loro eterogenee ma al contempo 
complementari nel processo di implementazione delle tutele poste in favore del c.d. 
contraente debole
9
. 
Per quanto attiene ai rapporti di consumo, l’esigenza di non lasciare il 
consumatore in balia del diritto comune
10
 è stata perseguita attraverso due tipologie 
di intervento. La prima, ampiamente sviluppata dalla dottrina – e sperimentata 
nell’ambito del diritto privato europeo – valorizza l’adozione di soluzioni 
riequilibrative dell’intesa negoziale viziata dal deficit informativo dell’aderente11.  
La seconda policy, per converso, offre al consumatore la via d’uscita del 
ripensamento; l’impiego del paradigma del recesso in una prospettiva di protezione 
della parte debole ha suscitato un acceso dibattito in ordine alla collocazione 
cronologica del rimedio nella sequenza perfezionativa del contratto, ponendosi il 
problema di inquadrare il nuovo istituto entro le categorie civilistiche tradizionali
12
. 
Le misure correttive di stampo «invalidatorio» e «risolutorio» – peraltro 
suscettibili di attuazione congiunta – sono ascrivibili alla medesima ratio, connessa 
ad un «giudizio negativo dell’ordinamento relativamente ad un aspetto attinente al 
momento della formazione dell’atto»13. Il doppio binario di tutele predisposto dal 
legislatore – deputato a proteggere la parte debole con il recesso (penitenziale) e dal 
recesso (vessatorio) della controparte professionale – non esaurisce tuttavia le 
                                                 
9
 Per una riflessione sul tema v. SCARSO, Il contraente debole, Torino, 2006, che solleva il 
problema di verificare «se davvero possa dirsi ormai affermato oppure no, in seno all’ordinamento, 
un principio generale di tutela del contraente debole operante nelle relazioni negoziali tra soggetti 
particolarmente qualificati sul piano soggettivo o, addirittura, avente valenza generale» (p. 20). 
10
 Nella prospettiva sovranazionale, è stato recentemente osservato che «per quanto riguarda 
il consumatore, vista al rilevanza che la sua protezione ha nel diritto primario, secondario e anche in 
settori diversi rispetto alla cooperazione giudiziaria, si ritiene che i principi attinenti alla sua tutela 
debbano integrare la nozione di ordine pubblico comunitario»; cfr. MARINO, Metodi di diritto 
internazionale privato e tutela del contraente debole nel diritto comunitario, Milano, 2010, 341. 
11
 V. VOLPE, La giustizia contrattuale fra autonomia e mercato, Napoli, 2004; PERFETTI, 
L’ingiustizia del contratto, Milano, 2005.  
12
 Cfr. infra, par. II. 
13
 CHERUBINI, Tutela del “contraente debole” nella formazione del consenso, Torino, 2005, 
116. 
 8 
potenzialità applicative del rimedio stragiudiziale, che dovranno essere mutuate, nei 
limiti della compatibilità con la legislazione di settore, dal diritto comune. Questa 
terza traiettoria di indagine trova due appigli normativi – costituiti rispettivamente 
dall’art. 38 cod. cons. e dall’art. 1469 bis c.c. – che confermano e consacrano 
l’interazione tra il sottosistema consumeristico ed il codice civile. 
Volgendo lo sguardo alle contrattazioni asimmetriche B2b, alcune coordinate 
normative svelano il favor per l’adozione di soluzioni rimediali di tipo 
invalidatorio. A fronte del cospicuo gruppo di nullità speciali presenti nella legge in 
materia di subfornitura, in particolare, è stato riscontrato un (sostanziale) silenzio 
del legislatore in merito alla caducazione del contratto
14
, configurata 
esclusivamente come un’interruzione arbitraria del rapporto perpetrata dalla parte 
forte e, per questo, destinata a finire sotto la scure dell’invalidità15. Nell’ambito dei 
contratti tra imprenditori, in realtà, lo scioglimento ex uno latere del vincolo 
assume il duplice volto di potenziale strumento di abuso (di dipendenza economica) 
e di legittima manifestazione della volontà di porre fine alla collaborazione 
commerciale. Nonostante il legislatore abbia codificato soltanto il primo di tali 
aspetti, delineando un assetto normativo in cui il recesso-rimedio pare non trovare 
cittadinanza, l’unidirezionalità del dato testuale non preclude la possibilità di 
attingere i rimedi risolutori dal tessuto codicistico.  
Con riguardo ai rapporti di subfornitura industriale, in assenza di un’esplicita 
norma di raccordo, il “travaso” potrà avvenire mediante il disposto dell’art. 5, 
comma IV, l. 192/1998, il cui rinvio ai «termini generali di legge» assume, come 
vedremo, una valenza sistematica che trascende i profili inerenti alla responsabilità 
del subfornitore. Quanto al contratto di affiliazione commerciale, la 
regolamentazione della c.d. termination costituisce uno degli aspetti su cui la 
dottrina e la giurisprudenza
16
 si sono maggiormente confrontate. Ciò nonostante, la 
legge n. 129/2004 ha omesso di predisporre una disciplina organica delle condizioni 
                                                 
14
 NICOLINI, Subfornitura e attività produttive, Milano, 1999, 108. 
15
 Cfr. gli artt. 6, comma II e 9, comma II, legge n. 192/1998. 
16
 Sul punto v., per tutti, DE GUTTRY, Il problema della termination nel contratto di 
franchising, in AA.VV., Tipicità e atipicità nei contratti, Milano, 1983, 86 ss. 
 9 
contrattuali
17
, ivi comprese quelle afferenti allo scioglimento del vincolo. Da questa 
lacuna emerge un deficit di tutela dell’affiliato e dei suoi investimenti specifici, 
costantemente minacciati dallo «spettro»
18
 di un recesso (del franchisor) che «può 
spesso rivelarsi un atto di vessazione e non una legittima scelta imprenditoriale»
19
. 
Il diritto vivente ha cercato di rispondere alle istanze di protezione 
dell’imprenditore debole – di volta in volta rappresentato dal subfornitore, dal 
franchisee o dal concessionario di vendita – dinanzi al recesso arbitrario della 
(contro)parte dominante, sia attraverso i rimedi civilistici tradizionali della buona 
fede oggettiva e dell’abuso del diritto20, sia mediante il ricorso alla «norma 
generale»  di cui all’art. 9 l. 192/199821. 
Sul piano delle scelte di politica legislativa in materia di contratti tra imprese, 
gli ultimi decenni hanno segnato, a livello interno così come nella prospettiva del 
diritto europeo
22
, il passaggio da un sistema di matrice liberale – costruito 
sull’irrilevanza della diseguale forza economica delle parti23 – ad un modello 
                                                 
17
 VACCÀ, Le regole del franchising, fra prassi contrattuale e disciplina legislativa, in  
AA.VV., Contratti d’impresa e restrizioni verticali, a cura di GUIDOTTI-SOLDANI, 2004, 449. 
18
 PARDOLESI, I contratti  di distribuzione, Napoli, 1979, 323. 
19
 R. NATOLI, voce “Abuso di dipendenza economica”, in Digesto comm., Aggiornamento, II, 
Torino 2003, 23. 
20
 Emblematica, al riguardo, si rivela una recente e discussa sentenza della Cassazione in 
ordine sindacabilità teleologica ed alla “procedimentalizzazione” del recesso ad nutum dell’impresa 
forte; cfr. Cass. civ., 18 settembre 2009, n. 20106, rispetto alla quale vedi infra, parte III. 
21
 Non potendo in questa sede approfondire il dibattito in ordine alla natura giuridica dell’art. 
9, ci si limita ad osservare che secondo una parte della dottrina essa costituisce una “clausola 
generale” (cfr. FABBIO, L’abuso di dipendenza economica; Milano, 2006), nonché l’espressione di 
un principio di giustizia contrattuale assimilabile a quello operante nei contratti consumeristici 
(PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente debole: 
i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rass. dir. civ., 1999, 644).  
Sull’opposto versante interpretativo si rileva, per un verso, che la norma non legittima alcuna 
produzione giudiziale di regole, risultando imperniata su una serie di riferimenti casistici che ne 
escludono la qualificazione in termini di clausola generale (R. NATOLI, Abuso del diritto e abuso di 
dipendenza economica, in I contratti, 2010, V, 524 ss.). Per un altro verso, la norma non sottende un 
principio (inespresso) di giustizia contrattuale, in quanto si fonda su presupposti operativi eterogenei 
rispetto a quelli del contratto del consumatore (R. NATOLI, voce “Abuso di dipendenza economica”, 
cit., 1 ss.). 
22
 A tale proposito, si è argutamente osservato come «nella prospettiva del diritto contrattuale 
europeo i “contratti di impresa” siano uno dei nomi del caso di contrattazione ineguale»; GENTILI, I 
contratti d’impresa e il diritto comune europeo, in Riv. dir. priv., 2006, 5 ss. 
23
 ZOPPINI, Il contratto asimmetrico tra parte generale, contratti d’impresa e disciplina della 
concorrenza, in Riv. dir. civ., 2008, 515 ss. L’A. osserva che nel contesto dei codici liberali 
l’asimmetria di potere non rilevava nell’apprezzamento in ordine alla validità ed all’efficacia della 
regola contrattuale, in quanto detto potere restava «estraneo agli elementi che il legislatore 
richiede[va] quale antecedente dell’effetto giuridico» (p. 525). 
 10 
maggiormente interventista ed animato dalla volontà di ripristinare quella 
situazione che «il mercato avrebbe determinato» se fosse stato efficiente, senza la 
necessità di alcuna forma di eterointegrazione contrattuale a favore dell’impresa 
debole
24
. Nonostante il Trattato di Lisbona abbia valorizzato il ruolo della 
solidarietà sociale come correttivo alle derive del capitalismo, si rende necessaria 
l’individuazione di una sintesi che, senza sfociare nel paternalismo, conferisca 
adeguato rilievo alle situazioni di asimmetria di potere che caratterizzano il 
mercato
25
. Le regole privatistiche poste a tutela delle imprese deboli, peraltro, si 
giustappongono (e devono dunque dialogare) con le regole della concorrenza
26
, 
nella consapevolezza che «il mercato nel suo complesso non è altro che un insieme, 
attuale o potenziale, di contratti»
27
. Ed in questa prospettiva – è stato osservato – le 
«le strade dell'antitrust e del diritto dei contratti possono intrecciarsi dato che 
l'efficienza e la repressione degli abusi sono obbiettivi condivisi da entrambi»
28
. 
Le denunciate situazioni di squilibrio economico tra i competitors non 
costituiscono, peraltro, una costante ontologica dei rapporti endoprofessionali. E’ 
infatti riscontrabile, nell’economica italiana, la diffusione di moduli organizzativi in 
cui più imprese, indipendenti tra loro, agiscono in modo coordinato al fine di 
                                                 
24
 MAZZAMUTO, Il contratto europeo nel tempo della crisi, in Eur. dir. priv., 2010, 601 ss. 
L’Autore prosegue osservando che «la funzione di controllo sul contratto non incarna, dunque, un 
ideale di giustizia propriamente intesa, ma nell’epoca che abbiamo alle spalle sembra ancora 
preordinata alla costruzione del mercato e, in particolare, al perseguimento dell’obiettivo della 
coincidenza tra “mercato reale” e “mercato ideale”» (p. 612). 
25
 Cfr. FRANCO, Il terzo contratto: da ipotesi di studio a formula problematica. Profili 
ermeneutici e prospettive assiologiche, Milano, 2010, il quale smentisce l’assioma per cui «nel 
naturale svolgersi delle logiche di traffici economici, il mercato sarebbe in grado di orientare il 
comportamento dei singoli, in un autopoietico evolversi». Detta logica – prosegue l’A. – è smentita, 
oltre che dallo sviluppo dell’economia internazionale, «dalla stessa complessità dell’esperienza 
umana che postula, per svolgersi nella sua compiutezza, principalmente la realizzazione di valori che 
le sole dinamiche del mercato non sono in grado di garantire, imponendosi l’intervento di una 
componente esogena per il suo svolgimento» (p. 21, nota n. 68). 
26
  Sul punto v., di recente, SCAGLIONE, Il mercato e le regole della correttezza, Padova, 
2010, 240, ad avviso del quale «il giudizio di correttezza economica assume connotati oggettivi e le 
ragioni di tutela del contraente (impresa) debole si identificano con quelle di un mercato che aspira a 
divenire (ma non è) concorrenziale». Da tale constatazione discende il corollario per cui «non è 
possibile stabilire quali siano le condizioni oggettive (ed eque) di un’offerta concorrenziale in 
generale, ma soltanto quali siano le condizioni di offerta inique avuto riguardo ad un determinato 
mercato monopolistico».  
27
 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato, Napoli, 2004, 4. 
28
 Così VETTORI, Il diritto dei contratti fra Costituzione, codice civile e codici di settore, in 
Riv. trim. dir. proc. civ., 2008, III, 751 ss. 
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integrare il processo produttivo. Alla classica bipartizione fra struttura gerarchica 
del gruppo e azione solitaria della società, pertanto, si è progressivamente 
giustapposta una terza alternativa, imperniata sulla contitolarità di alcuni mezzi di 
produzione, gestiti da piccole o medie realtà imprenditoriali poste tra loro su un 
piano di parità.  
Il fenomeno dell’integrazione orizzontale trova oggi espressa codificazione 
nella legge n. 33 del 2009, ove il legislatore ha regolamentato la c.d. rete di 
imprese, definita, dopo le modifiche apportate nel 2010, come il contratto con cui 
«più imprenditori perseguono lo scopo di accrescere, individualmente e collettiva-
mente, la propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal 
fine si obbligano, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in 
forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ovvero 
a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica 
o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune una o più attività rientranti 
nell’oggetto della propria impresa». La nuova figura contrattuale29, concepita come 
la traduzione giuridica della realtà economico-aziendale dei cc.dd. networks, si 
caratterizza per la compresenza tra elemento associativo e caratteritische 
tipologiche del franchising e degli altri rapporti di distribuzione
30
. Per quanto 
attiene allo scioglimento del vincolo, il legislatore prescrive che il negozio 
fondativo della rete, redatto in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, 
debba contenere l’indicazione de «la durata del contratto, le modalità di adesione di 
altre imprese e le relative ipotesi di recesso» (art. 4 ter, lett. d).  
Nella prassi applicativa immediatamente successiva all’entrata in vigore della 
legge, si registra la tendenza ad escludere il diritto ad una liquidazione in favore 
                                                 
29
 Per un deciso ridimensionamento della portata dogmatica del contratto di rete cfr. 
GRANIERI, Il contratto di rete: una soluzione in cerca del pro-blema, in Contratti, 2009, X, pp. 937 
e 940, il quale esprime il «sospetto» che l’intervento legislativo si sostanzi in una «formula 
propagandistica, inutile ai fini civilistici». 
30
 Con riguardo alla riflessione civilistica sul tema nel periodo anteriore alla normativa del 
2009 si rinvia a CAFAGGI, Reti di imprese tra regolazione e norme sociali. Nuove sfide per diritto ed 
economia, Bologna, 2004; CAFAGGI-GALLETTI, La crisi di impresa nella rete e nei gruppi, Padova, 
2005; CAFAGGI-IAMICELLI, Reti di imprese tra crescita e innovazione legislativa: riflessioni da una 
ricerca sul campo, Bologna, 2007. 
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dell’impresa recedente dalla rete 31. Tale lacuna negoziale – idonea a precludere il 
recupero dei capitali investiti nel progetto comune – potrebbe favorire la 
perpetrazione di comportamenti vessatori del contraente “forte”, in palese contrasto 
con la volontà legislativa di assicurare la «salvaguardia legale degli investimenti 
fatti ragionevolmente dall'imprenditore che operi in via strumentale ad un'impresa 
maggiore confidando non senza ragioni sulla sussistenza del rapporto»
32
. 
Il fermento normativo, dottrinale e giurisprudenziale che ha recentemente 
caratterizzato le relazioni contrattuali B2b rende lo studio delle articolazioni 
funzionali del recesso un settore di indagine privilegiato, in quanto idoneo a porre 
in rilievo le opposte istanze che il c.d. terzo contratto è chiamato a coniugare
33
. La 
regolamentazione dello scioglimento ex uno latere dei rapporti tra imprese resta, 
infatti, giuspoliticamente contesa «tra l’aspirazione ad estendere forme di tutela 
“reale” agli imprenditori che, pur formalmente autonomi, sono in realtà 
economicamente dipendenti da altre imprese, e, al contempo, la necessità di 
                                                 
31
 Così CIRIANNI, Il contratto di rete, in Notariato, IV, 2010, 448. Un’indagine casistica sui 
primi contratti “di rete” stipulati a seguito dell’entrata in vigore della legge n. 33 del 2009 rivela che 
«sul versante dell’uscita il recesso è consentito anche senza giusta causa ma senza restituzione del 
conferimento».  
Segnatamente, in 8 contratti su 11 si prevede il recesso libero, generalmente con preavviso e 
senza alcun diritto alla liquidazione della quota del fondo comune. Per converso, negli altri  3 
contratti – nei quali la recedibilità ad nutum è del tutto esclusa e la facoltà eliminativa resta 
circoscritta ad ipotesi tipizzate – viene puntualmente disciplinato il procedimento di liquidazione 
della quota. Questa «parziale liberalizzazione dei diritti patrimoniali» – è stato osservato – «è 
compensata con una maggiore limitazione sul versante dei diritti di recesso, così da salvaguardare 
comunque la stabilità della rete e gli investimenti compiuti» (cfr. CAFAGGI, Il contratto di rete nella 
prassi. Prime riflessioni, in Contratti, 2011, V, 512). 
32
 GENTILI, Abuso nel diritto e uso dell’argomentazione, in Resp. civ. e prev., 2010, II, 354. 
L’intima connessione tra esercizio del recesso e riorganizzazione degli investimenti – ormai ius 
receptum della giurisprudenza di legittimità – è consolidato anche nell’ordinamento giuridico 
francese; cfr. Cass. comm. fr., 9 marzo 2010, n. 08-21.055; App. Lione, 7 gennaio 2010, richiamate 
da DELGRAN-AURORA VISENTIN, Disciplina applicabile al recesso di un fabbricante italiano da un 
contratto di distribuzione con una parte francese, in Contr. e impr. (eur.), 2011, I, 327. 
33
 Scrive recentemente Macario: «le peculiarità [del terzo contratto] possono essere colte 
osservando la vicenda da diverse angolazioni giuridiche e ripercorrendo le diverse fasi dal contratto: 
dalla formazione alla determinazione del contenuto, per passare alla disciplina generale della nullità 
[…] sino all’ambito che qui maggiormente interessa ossia l’esecuzione, che implica tanto l’esame 
delle questioni relative alle sopravvenienze e alla gestione del rischio, quanto l’analisi delle 
tematiche legate al recesso»; cfr. MACARIO, Abuso del diritto di recedere ad nutum nei contratti tra 
imprese, in AA.VV., Abuso del diritto e buona fede nei contratti, a cura di PAGLIANTINI, cit., 64-65. 
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garantire la mobilità nel (e del) mercato, consentendo agli operatori economici di 
selezionare le condizioni più efficienti del loro agire negoziale»
34
. 
Dopo aver passato in rassegna i segmenti normativi della legislazione di 
settore in materia di recesso, l’attenzione verrà spostata sui tratti tipologici che 
contraddistinguono l’istituto nell’orbita del codice civile. In particolare, cercheremo 
di confutare l’assunto per cui la poliedricità funzionale del recesso preclude una 
definizione che vada oltre il riscontro dell’effetto dissolutivo connesso all’esercizio 
del diritto.  
Le molteplici declinazioni applicative del rimedio non alterano, come 
vedremo, la qualificazione dello stesso in termini di negozio giuridico unilaterale 
teso a veicolare la volontà risolutoria del recedente, sorretta di volta in volta da 
presupposti eterogenei ed irriducibili entro un’etichetta sintetica ed esaustiva. I 
precipitati applicativi di tale inquadramento saranno individuati per un verso 
selezionando i frammenti della disciplina del contratto compatibili, ex art. 1324 c.c., 
con la struttura unilaterale del rimedio; per un altro verso, integrando il regime 
giuridico dell’istituto con le disposizioni codicistiche estranee alla materia 
contrattuale e riferibili ai soli negozi provenienti ex uno latere
35
. 
La costruzione di uno statuto unitario del recesso, peraltro, non passa 
esclusivamente attraverso il filtro dell’art. 1324 c.c., risultando altresì necessario 
misurare la latitudine operativa delle diverse accezioni del rimedio alla luce del 
principio di forza di legge del contratto. Se, infatti, la disposizione dedicata ai 
negozi unilaterali consente di fotografare, sul piano statico, i contorni della facoltà 
risolutoria, l’art. 1372 c.c., pur svolgendo una funzione antagonista rispetto alla 
demolizione del vincolo, costituisce il banco di prova della portata transtipica delle 
                                                 
34
 ZOPPINI, Premesse sistematiche all’analisi del recesso nel contratto tra imprese, in Il terzo 
contratto, cit., 225. Con riguardo all’individuazione del criterio risolutore di questa tensione 
concettuale, si è osservato che «la valutazione giudiziale della intervenuta o meno consumazione di 
un abuso di dipendenza economica impone un’attenta considerazione sia della necessità di un 
bilanciamento di interessi tra la parte che effettua e quella che subisce il recesso […] sia della 
legittimità o meno dell’affidamento nella prosecuzione del rapporto (solitamente invocato dalla 
parte che ha subito l’altrui recesso), soprattutto se si trattava di rapporto di durata» (così FALCO, La 
buona fede e l’abuso del diritto. Principi, fattispecie e casistica, Milano, 2010, 468). 
35
 In ordine ai profili generali connessi alla «clausola di compatibilità» ed alla «riserva di 
derogabilità» dettate dalla norma codicistica v. IRTI, Per una lettura dell’art. 1324 c.c., in Riv. dir. 
civ., 1994, I, 559 ss. 
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singole figure di recesso previste dal legislatore e alternativamente contraddistinte, 
sotto il profilo dinamico, da una funzione determinativa, impugnatoria e 
penitenziale. 
Una volta enucleati, facendo perno sulle citate norme codicistiche, i principi 
generali deputati a presiedere l’esercizio del recesso, occorrerà (ri)leggere le nuove 
coordinate normative alla luce degli esiti raggiunti, onde verificare se le legislazioni 
di settore trovino un momento di convergenza nella disciplina di diritto comune
36
.  
Sul piano generale – ed in via di prima approssimazione – la dottrina ha 
ormai da tempo constatato come la crescente incidenza della qualità delle parti sulla 
disciplina del contratto
37
 abbia accentuato la distinzione fra i «contratti tra eguali», 
retti dalla disciplina codicistica, e i «contratti tra diseguali»
38
, regolati da una 
normativa specifica e derogatoria rispetto a quella generale. Orbene, non sembra 
potersi dubitare che l’allocazione del potere di recesso risultante ex contractu rientri 
in quel coacervo di diritti, obblighi e prestazioni su cui misurare un’eventuale 
squilibrio del sinallagma negoziale. La correlazione sistematica tra recesso e 
giustizia contrattuale coinvolge, in questa prospettiva, sia i contratti del 
consumatore sia quelli tra imprese, atteso che la modulazione convenzionale della 
facoltà caducatoria ben può svelare un abuso del professionista o dell’imprenditore 
“forte”.  
Alla comune risposta sanzionatoria invalidante dettata dal legislatore non 
corrisponde, tuttavia, una piena uniformità dei criteri volti ad accertare i 
presupposti della nullità di protezione. La tutela del consumatore – improntata sul 
riscontro di uno squilibrio di diritti ed obblighi afferenti al contenuto normativo del 
contratto – non può infatti «assurgere a paradigma della protezione di qualsiasi 
                                                 
36
 Sul punto, è stato autorevolmente osservato che la moderna «tensione verso l’equità dello 
scambio […] stempera il riferimento alla dialettica tra parte generale e parte speciale della disciplina 
del contratto, che si giustificava sul presupposto di contraenti tutti fra di loro eguali e di schemi 
contrattuali valutabili secondo paradigmi astratti»; cfr. N. LIPARI, Parte generale del contratto e 
norme di settore nel quadro del procedimento interpretativo, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2008, I, 1 
ss. 
37
 Cfr. ZENO ZENCOVICH, Il diritto europeo dei contratti (verso la distinzione fra “contratti 
commerciali” e “contratti dei consumatori”), in Foro it., 1993, IV, 59 ss. 
38
 La distinzione è di DALIA, L’equilibrio normativo del contratto tra codice civile e leggi 
speciali, Napoli, 2008, 14. Sulla medesima tematica v. anche DE STEFANO, L’uguaglianza 
sostanziale nella contrattazione di impresa, in Contratti, 2011, IV, 408 ss. 
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soggetto debole»
39
, posto che le diverse declinazioni della debolezza esigono 
risposte diversificate che si attaglino sul contesto economico e sulla posizione nel 
mercato del soggetto ritenuto meritevole di protezione in quanto parte di una 
contrattazione asimmetrica
40
. 
In ordine al recesso protettivo di stampo penitenziale, è controverso se la 
tutela apprestata possa ritenersi estesa a soggetti diversi dal consumatore che 
«parimenti subiscono una posizione di forte squilibrio nei confronti della 
controparte professionale forte»
41
. La compatibilità dello ius poenitendi con il 
“terzo contratto” dovrà essere vagliata non solo sulla base degli indici normativi da 
cui una parte della dottrina ha inferito l’operatività del rimedio nei rapporti 
endoprofessionali, ma altresì alla luce della ratio da cui promana l’esigenza di 
attribuire al consumatore uno spatium deliberandi per meglio ponderare – ed 
eventualmente dis-volere – l’affare concluso. 
Nell’affrontare le numerose questioni a cui abbiamo fatto cenno, verrà seguito 
un percorso d’indagine che cerchi di valorizzare le peculiarità del secondo e del 
terzo contratto nella disciplina del recesso, senza per questo rendere l’istituto avulso 
dai connotati strutturali e funzionali che ne sintetizzano l’indole giuridica nel diritto 
“primo” dei contratti42. La rinuncia all’aspirazione generalizzante sottesa ai codici 
ottocenteschi – cui si contrappone la moderna tendenza a riordinare specifici settori 
organici secondo i principi della semplificazione e della deregolazione – non 
preclude infatti la ricerca di un corpus di regole che per un verso consentano di 
«declinare al plurale l’istituto del contratto» e, nella prospettiva che qui interessa, il 
rimedio del recesso; per un altro verso tengano in adeguata considerazione «la 
dimensione generale del sistema e l’attitudine delle clausole generali ad aggregare e 
                                                 
39
 NAVARRETTA, Buona fede oggettiva, contratti di impresa e diritto europeo, in Riv. dir. civ., 
2005, I, 516. 
40
 Corte Cost., 22 novembre 2002, n. 469, in Danno e resp., 2003, 701, con nota di PERFUMI. 
41
 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, Milano, 2008, 7. 
42
 La pregnanaza dogmatica del “contratto con asimmetria di potere contrattuale” è 
ridimensionata da CAMARDI, Contratti di consumo e contratti tra imprese. Riflessioni 
sull’asimmetria contrattuale nei rapporti di scambio en nei rapporti “reticolari”, in Riv. crit. dir. 
priv., 2005, 555 ss. Sul punto vedi anche, da ultimo, GENOVESE, Nuovo diritto dei contratti e tutela 
del contraente debole. Note a margine di un recente seminario sui rapporti di dipendenza 
economica, in Arg. dir. lav., 2010, I, 150 ss. 
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a conferire uno spirito coerente ed unitario alla molteplicità dei singoli 
sottosistemi»
43
. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
43
 NAVARRETTA, Luci ed ombre nell’immagine del terzo contratto, in AA.VV., Il terzo 
contratto, a cura di GITTI-VILLA, Bologna, 2008, 329. 
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PARTE I 
LE “NUOVE” COORDINATE NORMATIVE  
IN MATERIA DI RECESSO DAL CONTRATTO 
 
 
1. La formazione del (dis)volere negoziale del consumatore tra 
perfezionamento ed estinzione del contratto: il rebus dello ius poenitendi 
 
L’istituto del recesso di protezione debutta nello scenario giuridico europeo il 
23 marzo del 1962.  
La prima ed embrionale previsione attributiva dello ius poenitendi non vede 
la luce nei palazzi di Bruxelles, bensì nelle aule dell’Assemblea Federale Svizzera, 
la quale, all’inizio degli anni ’60, approvò un testo normativo che per la prima volta 
sanciva l’obbligo di prevedere, nei contratti di compravendita a rate, «il diritto del 
compratore di dichiarare, entro sette giorni, [la] rinuncia a concludere il contratto». 
Durante il ventennio successivo, altri paesi europei hanno introdotto nelle rispettive 
legislazioni un congegno rimediale assimilabile a quello elvetico nei settori delle 
c.d. vendite porta a porta e delle negoziazioni di prodotti finanziari
44
, contribuendo 
così ad instaurare un’intima connessione tra l’attribuzione del diritto di 
ripensamento e la situazione di debolezza del soggetto “sorpreso” da determinate 
forme di offerta commerciale.  
E’ proprio nel settore del collocamento dei prodotti finanziari che questa 
particolare forma di recesso esordisce, esattamente a ventuno anni di distanza dalla 
legge svizzera, nel nostro ordinamento. Si tratta, come noto, della disciplina dettata 
dalla legge 23 marzo 1983, n. 77, con la quale il legislatore italiano ha coniato la 
prima fattispecie attributiva del diritto di ripensamento, successivamente confluita 
                                                 
44
 Cfr. ALPA, La legge 72-1137 del 22 dicembre 1972 relativa alle vendite a domicilio: un 
passo avanti nella tutela del consumatore in Francia, in Riv. soc., 1974, 838; ORIANA, La legge 
francese sulla vendita a domicilio e la protezione del consumatore, in Riv. trim dir. proc. civ., 1975, 
1570; ZICCARDI, Il consumer credit act inglese del 1974: prime impressioni, in Giur. it., 1978, IV, c. 
20; BARBERIS, Le vendite a domicilio nella repubblica federale tedesca, in Quadrimestre, 1987, 76. 
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nell’art. 30, VI comma T.U.F., in favore dell’investitore non qualificato 
“sollecitato” a contrarre presso il proprio domicilio, fuori sede e a distanza. 
Non potendo dare conto di tutte le successive leggi che, su sollecitazione 
comunitaria, hanno reso lo ius poenitendi – o, più precisamente, le varie 
“generazioni” di iura poenitendi45 – una costante di ogni intervento legislativo a 
tutela del consumatore
46
, ci si limita a porre in rilievo le difficoltà di coordinamento 
tra le normative di recepimento delle varie direttive, solo in parte armonizzate con 
l’entrata in vigore del codice del consumo.  
Sebbene, dunque, il recesso di protezione non possa considerarsi un istituto 
nuovo, molte sono le problematiche interpretative che implementano il dibattito 
circa l’identità giuridica del rimedio47. Come anticipato, il nodo gordiano è 
costituito dalla collocazione temporale della facoltà concessa al consumatore nel 
procedimento di formazione del contratto, ponendosi il problema di stabilire se 
l’operatività del ripensamento debba essere riferita ad un’intesa negoziale già 
perfezionata ovvero ad una fattispecie ancora in fieri
48
. 
Per risolvere detto rebus sono state avanzate numerose ipotesi qualificatorie, 
tutte accomunate dallo sforzo di rintracciare nella struttura del rimedio una 
similitudine con gli istituti civilistici tradizionali. Da qui lo sviluppo di una serie di 
parallelismi concettuali che hanno, di volta in volta, accostato l’esercizio dello ius 
poenitendi al meccanismo condizionale sospensivo
49
 o risolutivo
50
, allo schema 
                                                 
45
 Anche nell’orizzonte del diritto privato europeo, l’istituto del Right to withdrawal viene 
costantemente declinato al plurale; cfr. LOOS, Rigths to withdrawals, in HOWELLS- SCHULZE (a cura 
di), Modernising and Harmonising Consumer Contract Law, 2009. Sul punto v. anche DE 
CRISTOFARO, La disciplina unitaria del "diritto di recesso": ambito di applicazione, struttura e 
contenuti essenziali, in AA.VV., I principi del diritto comunitario dei contratti. Acquis 
communautaire e diritto privato europeo, a cura di DE CRISTOFARO, Torino, 2009, 351 ss. 
46
 Per una dettagliata rassegna sulle nuove fonti del diritto di recesso si rinvia a PILIA, 
Accordo debole e diritto di recesso, cit., 2008. 
47
 Tra i  contributi più recenti cfr. CHERUBINI, op. cit.; GIAMPETRAGLIA, Il diritto di recesso 
nel codice del consumo, in Notariato, 2007, I, 79 ss.; ZORZI GALGANO, Lo ius se poenitendi del 
consumatore, in Vita not., 2007, II, 555 ss.; PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit. 
48
 La dottrina ha evidenziato che «le discussioni intorno alla collocazione della […] 
operatività [del rimedio] in fase di formazione dell’atto oppure in una fase successiva, con funzione 
di eliminazione del vincolo, stanno ad indicare come esso si ponga al confine tra tecniche di tutela di 
carattere preventivo e tecniche di tipo rimediale»; cfr. CHERUBINI, op. cit., 115. 
49
 PITTALIS, La clausola di ripensamento nell’autodisciplina delle vendite a domicilio, in 
Contr. e impr., 1990, I, 133. 
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dell’opzione51, alla vendita con riserva di gradimento52 o, ancora, alla vicenda 
giuridica testamentaria
53
. Di recente
54
, il recesso di pentimento è stato collocato nel 
novero dei parametri deputati a definire il «giudizio di validità» della fattispecie 
negoziale, la quale, sebbene completa in tutti gi elementi essenziali – «e come tale 
regolarmente venuta ad esistenza»
55
 – conserverebbe un residuo margine di 
indeterminatezza circa il consenso della parte debole
56
. 
Il vasto panorama di soluzioni proposte – tese a rintracciare nella sistematica 
civilistica tradizionale un appiglio con cui stemperare la singolarità del rimedio
57
 – 
è riducibile all’alternativa tra una ricostruzione in termini procedimentali 
dell’istituto ed una tesi c.d. sostanziale che, per converso, ravvisa nella facoltà 
concessa al consumatore una (sia pur nuova) figura di recesso. Stabilire se l’oggetto 
del ripensamento sia un contratto ovvero un segmento di trattativa in itinere 
                                                                                                                                       
50
 NANNA, Contratti stipulati fuori dei locali commerciali e “diritto di ripensamento”: in 
margine a un caso di “ambiguità” in ordine alla qualità di consumatore, in Rass. dir. civ., 1998, 
448. 
51
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, Milano, 1985, 72; SAN GIORGI, 
voce «Recesso», cit., 1. Questa tesi, inizialmente propugnata con riguardo alla fattispecie di cui 
all’art. 18 ter, comma II, l. 216/1974, è stata successivamente riproposta al fine di qualificare lo ius 
poenitendi previsto dalla disciplina sulle cc.dd. vendite aggressive; cfr. GORGONI, Sui contratti 
negoziati fuori dai locali commerciali alla luce del d. lg. n. 50 del 1992, in Contr. e impr.,  1993, 
152 ss. Detta opzione interpretativa è stata di recente sostenuta da FERRARI, Ipotesi di qualificazione 
per il “recesso” del consumatore, in Riv. dir. civ., 2010, I, 1 ss., la quale, seppure in via indiretta e 
qualificando lo ius poenitendi come un sottotipo all’interno della disciplina dei vari contratti 
nominati, riconduce l’istituto alla «struttura della condizione risolutiva meramente potestativa e 
unilaterale» (p. 38). 
52
 BIANCA, La vendita e la permuta, Torino, 1993, 356 ss.; SIRENA, Effetti e vincolo, cit., 120. 
53
 SANTARSIERE, Vendita  porta a porta senza clausola di ripensamento, in Arch. civ., 1991, 
1165 ss., ad avviso del quale «il confronto […] con il testamento può diradare l’alone di nebbia, che 
involge la lettera della norma [il riferimento è all’art. 18 ter l. 216/1974]. Infatti, il testamento, 
redatto a norma di legge, è valido ma inefficace fino all’apertura della successione del testatore. 
Infra tale evento, questi può esercitare il diritto di revocarlo e procurarne la reviviscenza con la 
revoca della revoca, se olografo può depositarlo presso notaio, distruggerlo» (p. 1166). 
54
 RENDE, Il recesso comunitario dopo l’ultima pronuncia della Corte di Giustizia, in Riv. 
dir. civ., 2009, V, 525 ss. 
55
 RENDE, op. cit., 540. 
56
 In questa prospettiva «l’esercizio del diritto di pentimento […] conferma definitivamente la 
sussistenza […] di un’operazione conclusa in contrasto con principi e valori del sistema e ne 
determina la radicale nullità»; RENDE, op. cit., 545. 
57
 Scrive recentemente PILIA, op. cit., 397: «sul piano sistematico […] sembra quasi 
paradossale che in presenza delle discipline oramai consolidate e organiche [in materia di ius 
poenitendi] si cerchi ancora il conforto di singole figure o di determinati congegni giuridici 
tradizionali che, già nella stessa sistematica del codice civile, erano destinatari di regimi 
estremamente ridotti, se positivamente previsti, e, in ogni caso, assai controversi tra gli interpreti». 
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presuppone un’indagine di tipo teleologico che proceda al vaglio delle conseguenze 
pratiche discendenti dall’adesione ad una o all’altra delle tesi prospettate. 
Per quanto attiene all’orientamento che assegna allo ius poenitendi la natura 
di recesso, esso fa leva non tanto su un’argomentazione lessicale (del tutto 
marginale nel dibattito in esame
58
) quanto piuttosto sulla constatazione che il 
pentimento del contraente è riferibile ad un negozio compiutamente perfezionatosi. 
La duttilità operativa che caratterizza l’istituto impone peraltro di distinguere, 
all’interno del filone interpretativo c.d. sostanziale, tra la posizione di chi riconduce 
la facoltà caducatoria del consumatore alla declinazione determinativa
59
 o di 
autotutela
60
 del recesso. 
Muovendo da un’articolata analisi della ratio sottesa al nuovo rimedio, parte 
della dottrina ha ulteriormente definito i contorni del recesso comunitario, 
accostandone la funzione a quella dell’annullamento del contratto61. La circostanza 
che il fondamento giuspolitico della precarietà del vincolo risieda nella tutela di un 
soggetto che ha concluso l’affare «senza sufficiente consapevolezza» induce infatti 
ad assimilare lo ius poenitendi alla figura meno grave di invalidità, anch’essa, come 
noto, deputata a reagire contro un vizio attinente al momento della formazione del 
consenso.  
La configurazione del ripensamento in termini di strumento alternativo 
all’annullamento non ne snatura l’indole giuridica, dal momento che nello stesso 
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 La distonia terminologica tra le normative di recepimento è ben evidenziata da LOOS, 
Rigths to withdrawals, cit., 16, che osserva: «a point that has often been bemoaned is that the 
current individual directives featured a multitude of differences in content and terminolgy 
concerning the right to withdrawal without any noticeable reasons (e.g. the different terms used to 
characterise the withdrawal, such as revocation, rescission and cancellation [...]». Sul punto v. 
anche JACOMETTI, Terminologia giuridica e armonizzazione del diritti europeo dei contratti – Jus 
poenitendi del consumatore nelle direttive comunitarie e nell’ordinamento francese, in Riv. dir. civ., 
2007, II, 561 ss. 
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 PRINCIGALLI, La tutela del consumatore, in AA.VV., Le vendite aggressive, a cura di 
JANNARELLI, Napoli, 1995, 104. 
60
 F. GRECO, Profili del contratto del consumatore, Napoli, 2005, 208-209, ad avviso del 
quale «la mancanza di una previsione legislativa in ordine alle cause specifiche che possano dar 
luogo al recesso dal contratto, ne fa uno strumento efficace sia per tutelare il consumatore dagli 
effetti della negoziazione sorprendente, sia per consentire a quest’ultimo di liberarsi dal vincolo per 
la presenza di vizi originari del contratto o di vizi sopravvenuti dopo la sua conclusione». In questa 
prospettiva – prosegue l’A. – «il recesso diviene strumento di autotutela; si tratta tuttavia di una 
tutela parallela che si aggiunge e che non sostituisce gli altri strumenti di quella contrattuale». 
61
 CHERUBINI, Tutela del “contraente debole” nella formazione del consenso, cit., 95 ss. 
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contesto codicistico è riscontrabile, nella fattispecie di cui all’art. 1893 c.c., 
un’ipotesi in cui il legislatore ha collocato i due rimedi su binari paralleli. A ciò si 
aggiunge il rilievo che il «difetto del consenso» che contraddistingue le dinamiche 
della contrattazione tra professionista e consumatore «non è […] in molti casi 
idoneo ad integrare una delle fattispecie tipizzate cui il codice civile collega il 
rimedio dell’annullamento», il quale, «così come configurato dal nostro 
ordinamento, rivela una scarsa adeguatezza nel settore dei contratti del 
consumatore»
62
. 
Sennonché, la tesi della convergenza teleologica tra recesso e annullamento 
cela il persistente tentativo di avvicinare lo strumento penitenziale ad una categoria 
dogmatica consolidata, smorzandone così la portata innovativa e relegando in 
secondo piano la questione della ratio dell’istituto, ascrivibile non alla similitudine 
con istituti tradizionali, bensì al riscontro di una determinata (e nuova) tipologia di 
debolezza che giustifica l’attribuzione del potere estintivo. 
La valorizzazione delle circostanze di fatto in cui si perfezionano le vendite 
c.d. aggressive ed i contratti a distanza, in particolare, rivela il carattere inedito del 
rimedio, connesso all’utilizzo di particolari modalità di “cattura” del consenso della 
parte debole. La «originalità»
63
 dell’istituto suggerisce dunque di abbandonare il 
riferimento alla scacchiera dei rimedi di diritto comune, i quali, sebbene spesso 
riferibili a disfunzioni del consenso di una delle parti, non colgono a pieno la ragion 
d’essere del recesso di derivazione comunitaria. In questa prospettiva, una 
panoramica delle fonti sovranazionali in materia di ius poenitendi induce a 
qualificare l’istituto come una postergazione ex lege dell’apprezzamento circa la 
convenienza dell’affare, di fatto “rimandata” – o  comunque consentita – (anche) 
nella fase immediatamente successiva alla conclusione del contratto. Detto 
espediente tecnico-giuridico assume le vesti di un recesso sui generis che, al fine di 
colmare la genetica asimmetria informativa tra le parti, consente la rimozione di 
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 CHERUBINI, op. cit., 97. 
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 BENEDETTI, voce “Recesso del consumatore”, in Enc. dir. Annali IV, Milano, 2011, il quale 
prosegue osservando: «d'altra parte, questo rimedio opera (soprattutto) nell'ambito di un diritto 
secondo – quello dei consumatori – nei confronti del quale ogni valutazione di compatibilità 
concettuale rispetto al diritto (primo) comune rischia di arenarsi, se condotta con approcci 
eccessivamente dogmatici, sugli scogli dell'inutilità». 
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una regola contrattuale accettata in determinate circostanze e, tuttavia, ri-pensata in 
un momento successivo e scevro dalle condizioni ambientali e/o dalle pressioni 
psicologiche che hanno, per così dire, “alterato” la determinazione volitiva del 
consumatore.  
Secondo un’impostazione diametralmente opposta, lo spatium deliberandi del 
consumatore deve essere “anticipato” alla fase delle trattative64, arricchite così di un 
segmento ulteriore e necessario per la stabilizzazione degli effetti del contratto. 
Nel solco dell’orientamento c.d. procedimentale si inserisce un recente 
contributo monografico, il quale, pervenendo ad un’innovativa concezione del 
recesso di pentimento, lo qualifica come tessera dell’iter perfezionativo di un 
accordo “debole” e destinato a consolidarsi a seguito del mancato esercizio del 
ripensamento
65
. L’impianto di tutela introdotto dal legislatore dietro l’impulso 
comunitario, in particolare, induce l’Autore a ravvisare nella dinamica in cui il 
recesso si inserisce (melius: può inserirsi) un’integrazione della disciplina generale 
sulla formazione del contratto, di per sé inadeguata a far fronte a determinate 
tipologie di negoziazione. In questa prospettiva – si afferma – «al binomio 
proposta-accettazione costitutivo dell’accordo perfezionativo dei contratti 
consensuali ai sensi dell’art. 1326 c.c., quanto alla posizione del contraente debole, 
nel procedimento speciale si inserisce sempre la scansione di un’altra volontà 
contrattuale legata all’esercizio del diritto del recesso, concretante un secondo e 
successivo consenso»
66
. 
Onde giustificare l’innesto di tale articolazione (pre)contrattuale, viene 
riscontrato e valorizzato un interesse meritevole di tutela che, non diversamente da 
quanto avviene nelle tradizionali ipotesi di deviazione dalla regola dell’art. 1326 
c.c., rende opportuna la predisposizione di un paradigma speciale ed aggiuntivo. In 
particolare, la fase successiva al primo scambio di volontà assurgerebbe a presidio 
della «trasparenza» e della «libertà» del consenso, entrambe ritenute espressive di 
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 In tal senso v. GALGANO, Diritto civile e commerciale, II, 1, Padova, 1999, 183; LA VILLA, 
Il diritto dei valori mobiliari, Milano, 1986, 61 ss.; FERRO, La vendita “porta a porta”, in Nuova 
giur. civ. comm., 1998, II, 152; CICOGNA, Jus poenitendi come mezzo di tutela dalla libertà e 
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 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 299 ss. 
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 PILIA, op. cit., 467. 
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«uno speciale interesse procedimentale che, per un verso, nella formazione del 
contratto presuppone il consensualismo dello schema generale e, per altro verso, lo 
sviluppa e ripropone in una seconda sequenza, munita di una doppia specificazione 
concernente la trasparenza e la libertà»
67
.  
Lo sviluppo della dinamica procedimentale – viene osservato – può 
alternativamente culminare nel silenzio circostanziato del consumatore, concretante 
un secondo consenso contrattuale; nell’estrinsecazione di una volontà liberatoria ed 
estintiva della sequenza formativa dell’accordo; nella manifestazione di un 
consenso espresso e confermativo della pregressa determinazione volitiva
68
. Il 
richiamo alla figura del “consenso silente” echeggia l’autorevole opinione secondo 
cui la dichiarazione di pentimento «non è un recesso né una revoca né, meno che 
mai, la rescissione di un contratto già formato, ma è il fatto (commissivo) che osta 
al formarsi di un silenzio il quale, solo, avrebbe la virtù di far apparire ponderata (e 
quindi capace) la dichiarazione»
69
.  
Così richiamate, nelle loro linee essenziali, le argomentazioni poste a 
sostegno delle due contrapposte tesi, occorre prendere atto che la difficoltà di 
conferire una veste giuridica al “nuovo” congegno di protezione discende 
principalmente dall’incerta posizione cronologica del rimedio, il quale dovrà 
considerarsi estintivo se postergato alla conclusione del contratto ovvero ostativo 
alla stabilizzazione degli effetti di un vincolo non pienamente consolidatosi e, 
dunque, in attesa di un secondo consenso che provveda (tacitamente o in via 
espressa) a convalidarne gli effetti. Pur ravvisando nel rimedio il medesimo 
fondamento teleologico, in altri termini, le due impostazioni attribuiscono un 
diverso significato giuridico alla volontà espressa dalla parte debole, in un caso 
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 PILIA, op. cit., 479. 
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 PILIA, op. cit., 594-595, ove vengono sintetizzate le «tre principali direttrici di sviluppo 
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 Cfr. SACCO, in SACCO-DE NOVA, Il contratto, Torino, 2004, 490.  
 24 
ritenuta (ancora) incompleta e, nell’altro caso, (semplicemente) alterata ed 
eliminabile con la successiva manifestazione del ripensamento.  
Le maggiori perplessità che discendono dall’accoglimento della tesi 
procedimentale attengono proprio alla inidoneità perfezionativa del primo accordo 
tra il consumatore ed il professionista. Non pare infatti ravvisabile, nella tutela della 
trasparenza e della libertà contrattuale, un interesse che giustifichi la divergenza 
(rectius: integrazione) rispetto alla regola dell’art. 1326 c.c., soprattutto ove si 
consideri che le ipotesi tradizionali di conclusione del contratto attraverso un 
meccanismo diverso da quello ordinario sono accomunate proprio dalla “non 
necessità” del formale incontro tra proposta ed accettazione. Aderendo all’ottica 
procedimentale, per converso, lo scambio dei consensi non solo si rivela 
insufficiente ai fini del perfezionamento dell’accordo, ma confluisce in una 
sequenza potenzialmente tesa alla formazione di un non-volere negoziale
70
.  
La valorizzazione delle istanze di tutela invocate per giustificare un’ulteriore 
determinazione volitiva, peraltro, non precludono il carattere concludente del 
consenso inizialmente manifestato dal consumatore. La tesi secondo cui il 
perfezionamento dell’accordo deve ritenersi subitaneo al primo (ed unico) incontro 
di volontà, invero, non reca alcuna frustrazione alla trasparenza ed alla libertà 
contrattuale, dal momento che gli effetti discendenti dal contratto restano, per un 
determinato iato temporale, nella disponibilità del contraente debole. La 
frammentazione della volontà negoziale in due distinti consensi si pone, inoltre, in 
contrasto con la logica dell’impianto del codice civile, da cui si desume come la 
predisposizione di moduli alternativi alla regola dell’art. 1326 c.c. sia finalizzata a 
semplificare – e non certo a irrigidire – l’iter formativo dell’accordo71. 
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 La tesi procedimentale è stata recentemente avversata proprio in ragione della circostanza 
che la fase di formazione del contratto potrebbe «prolungarsi, dai fisiologici dieci giorni, a tre mesi o 
addirittura sine die»; FERRARI, Ipotesi di qualificazione per il “recesso” del consumatore, in Riv. dir 
civ., 2010, I, 13.  
71
 Contra BENEDETTI, Autonomia privata procedimentale. La formazione del contratto fra 
legge e volontà delle parti, Torino 2002, 248 ss., ad avviso del quale sono riscontrabili, nel nostro 
ordinamento, degli “schemi legali di accordo aggravato” che pongono in crisi il principio di 
sufficienza dello scambio dei consensi.  
Con specifico riferimento al rimedio dello ius poenitnedi, tuttavia, lo stesso A. ha cura di 
precisare che «non vi sono dati normativi che giustificano una posticipazione del momento di 
conclusione del contratto, siccome l’attenuazione del vincolo trova la sua ratio nell’esigenza di 
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Un’ulteriore conferma della tesi c.d. sostanziale proviene dalle fonti europee 
in materia di recesso. In particolare, nella recente direttiva comunitaria 2011/83 UE 
sui diritti dei consumatori, la norma dedicata agli effetti del diritto di pentimento 
sancisce il venir meno dell’obbligazione delle parti di «eseguire» il contratto 
oppure di concluderlo «nei casi in cui un’offerta sia stata fatta al consumatore» (art. 
12). L’esperimento del rimedio penitenziale può dunque costituire non solo il 
mancato consolidamento di un accordo precario, ma anche la rimozione ex uno 
latere di un contratto già perfezionatosi
72
. 
Occorre, infine, segnalare che la qualificazione del ripensamento in termini di 
vero e proprio recesso pone un inconveniente di matrice dogmatica, afferente alla 
presunta inconciliabilità del rimedio con i contratti traslativi. In particolare – si 
afferma – l’accostamento del diritto di ripensamento al recesso potrebbe essere 
smentito dalla circostanza che lo strumento di protezione comunitario «non colpisce 
direttamente gli effetti del contratto ma ne provoca la caduta per via indiretta, quale 
conseguenza della rimozione (o del mancato perfezionamento) dell’atto che ne 
costituisce il fondamento»
73
. 
Detta precisazione, in realtà, non è in grado di confutare la collocazione 
teorica dello ius poentitendi cui siamo pervenuti. Per un verso, infatti, lo 
scioglimento mediato del contratto produce «modeste conseguenze sul piano della 
disciplina»
74
. Per un altro verso, l’asserita inidoneità del recesso ad eliminare gli 
effetti traslativi è confutata da una parte della dottrina, ad avviso della quale 
l’ultimo comma dell’art. 1373 c.c. consente alle parti di convenire che il contratto 
venga sciolto ex uno latere anche in un momento successivo alla produzione 
                                                                                                                                       
tutelare la parte debole, mantenendo contestualmente in capo alla parte forte la piena operatività 
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 Ex multis v. DE CRISTOFARO, La disciplina unitaria del "diritto di recesso": ambito di 
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 Cfr., da ultimo, RENDE, Il recesso comunitario dopo l’ultima pronuncia della Corte di 
Giustizia,  cit.,  533-534. 
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 DE CRISTOFARO, La disciplina unitaria del "diritto di recesso": ambito di applicazione, 
struttura e contenuti essenziali, cit., 377. 
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dell’eventuale effetto traslativo, a condizione che all’esercizio del potere estintivo 
venga «assegnato un preciso termine finale per non tenere indefinitamente la sorte 
del rapporto in dipendenza della volontà (anche se non mera) di una delle parti»
75
. 
 Ebbene, se l’autonomia privata può costituire la fonte di un diritto di recesso 
capace di eliminare gli effetti reali di un negozio validamente perfezionatosi, a 
fortiori il legislatore dovrà ritenersi legittimato ad introdurre fattispecie di recesso 
legali dotate della medesima portata demolitoria, peraltro ancorate ad una precisa 
delimitazione temporale che scandisce entro un termine ragionevolmente breve 
l’incertezza sulla stabilità degli effetti del contratto.   
In definitiva, le peculiarità che contraddistinguono la ratio dello ius 
poenitendi non ne inficiano la qualificazione giuridica in termini di recesso, volto a 
reagire all’utilizzo di tecniche di negoziazione particolarmente aggressive e idonee 
a cogliere di sorpresa l’aderente, giustificando così l’attribuzione di un periodo di 
meditazione post-contrattuale circa l’effettiva convenienza dell’affare concluso.   
 
 
2.1. Il recesso convenzionale nel rapporto di consumo: dallo strumentario del 
codice civile … 
 
L’individuazione del regime del recesso convenzionale nel rapporto di 
consumo non può prescindere dall’esame della disciplina sulle clausole vessatorie, 
oggi contenuta negli artt. 33 ss., d.lgs. 206/2005. Prima dell’entrata in vigore del 
codice del consumo, come noto, tali disposizioni costituivano un’appendice alle 
norme sul contratto in generale, inserita agli artt. 1469 bis, ss., c.c. ad opera della l. 
6 febbraio 1996, n. 52, in attuazione della direttiva 93/13/CEE. L’impatto del 
predetto nucleo normativo – il quale, fatto salvo il profilo inerente alla conseguenza 
della vessatorietà, è trasmigrato senza modifiche di rilievo dal codice civile a quello 
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 RUBINO, La compravendita, Torino, 1971, 1087. Nella medesima prospettiva cfr. G. 
GABRIELLI -PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», cit., 39. Contra GAZZONI, Manuale di 
diritto privato, Napoli, 2007, 1035 ss. 
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di settore – può essere apprezzato considerando, brevemente, lo scenario 
interpretativo preesistente all’ondata legislativa consumeristica.  
In assenza di una disciplina specifica deputata a sopperire all’asimmetria nei 
rapporti di consumo, invero, spettava all’art. 1341 c.c. – la cui operatività 
prescindeva e prescinde dallo status delle parti – l’arduo compito di rispondere allo 
squilibrio di potere eventualmente sussistente al momento dello scambio dei 
consensi. Il riferimento all’inefficacia operato dal legislatore del 1942 ha dato luogo 
a molteplici ricostruzioni interpretative, tese, di volta in volta, a configurare il 
rimedio previsto come un’ipotesi di nullità (assoluta o relativa)76, inopponibilità77 
ovvero di inefficacia in senso stretto
78
. 
Nella prospettiva che qui interessa, l’analisi deve appuntarsi 
sull’interpretazione di due fattispecie contemplate dal secondo comma dell’art. 
1341 c.c., il quale opera riferimento alle clausole che prevedano, in favore del 
predisponente, la «tacita proroga o rinnovazione del contratto» e la «facoltà di 
recedere dal contratto». 
Con riguardo al primo segmento normativo, parte della dottrina vi ha 
ricompreso «le clausole che modificano norme dispositive in tema di proroga o 
rinnovazione tacita del contratto, stabilendo un termine di preavviso più lungo di 
quello previsto dalla legge o richiedendo una forma ad substantiam per la 
disdetta»
79
. Le eventuali deroghe alla disciplina di default dell’estinzione del 
rapporto, in quanto idonee a rendere più difficoltoso l’esercizio del recesso da parte 
dell’aderente, devono dunque essere conosciute e approvate da quest’ultimo. In 
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una ricostruzione della norma in termini di nullità relativa, v. BETTI, Teoria generale del negozio 
giuridico, II° ed., 3° rist., Napoli, 1994, 100; SENOFONTE, Appunti in tema di nullità delle clausole 
c.d. vessatorie, in Dir. giur., 1961, 317. 
77
 SICCHERO, Condizioni generali di contratto (sintesi di informazione), in Riv. dir. civ., 
1992, II, 475. 
78
 Il principale sostenitore di questa tesi è R. SCOGNAMIGLIO, Dei contratti in generale, 
Bologna-Roma, 1970, 275-276. Per una rassegna analitica sulle origini e l’evoluzione interpretativa 
della categoria dell’inefficacia in senso stretto si rinvia a VALLE, L’inefficacia della clausole 
vessatorie, Modena, 2004, 53 ss. 
79
 G. PATTI-S. PATTI, Responsabilità precontrattuale e contratti standard, Milano, 1993, 388. 
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difetto di una specifica sottoscrizione, la vessatorietà discende da una valutazione 
negativa dell’ordinamento della circostanza per cui solo il predisponente ha potuto 
apprezzare, in via preventiva, la convenienza economica dell’affare. Nella prassi 
applicativa, il diritto vivente ha precisato che la clausola di tacita rinnovazione o 
proroga del contratto è inefficace «nonostante abbia carattere bilaterale o reciproco: 
infatti condizione necessaria e sufficiente per l’applicabilità dell’art. 1341, II 
comma c.c. è che la clausola prevista nelle condizioni generali sia a carico del 
contraente per adesione, cioè onerosa per lui, mentre è del tutto irrilevante che essa 
sia o meno anche “a carico” del predisponente»80. 
Per quanto attiene alla seconda fattispecie contemplata dall’art. 1341 c.c., la 
predisposizione ex uno latere di una clausola di recesso deve ritenersi inefficace 
nella misura in cui altera l’equilibrio normativo del regolamento negoziale 
attraverso la previsione, in capo al (solo) predisponente, del potere di sciogliere il 
contratto. La dottrina ha tuttavia escluso il carattere vessatorio del recesso là dove il 
suo esercizio venga subordinato all’inadempienza della controparte81 ovvero alla 
sopravvenuta eccessiva onerosità
82
 della prestazione, giacché in tali ipotesi il potere 
caducatorio pattuito si sovrappone agli ordinari mezzi di impugnazione di matrice 
legale
83
.  
Fatte salve queste precisazioni, la norma in esame è stata resa oggetto di 
un’esegesi giurisprudenziale estremamente restrittiva e formalistica, sotto un 
duplice punto di vista. 
In primo luogo, la Suprema Corte ha statuito che l’inserimento nel contratto 
di una clausola risolutiva espressa non deve ritenersi inefficace, giacché 
                                                 
80
 Cfr. AA.VV., Le condizioni generali di contratto nella giurisprudenza, a cura di CESÀRO, 
Vol. I, 96 ss. In particolare, vengono richiamate le seguenti pronunce; Cass., 8 ottobre 1968, n. 
3161, in Foro pad., 1970, I, 160; App. Napoli, 2 maggio 1970, in Dir. e giur., 1970, 549; Pret. 
Milano, 4 luglio 1972, in Riv. not., 1974, 82; Cass., 16 ottobre 1974, n. 2879, in Rep. Foro it., 1974; 
Cass., 16 giugno 1976, n. 2266, in Foro it., 1976, I, 2656; Cass., 20 febbraio 1978, n. 6145, in Rep. 
Foro it., 1978; Pret. Milano, 13 novembre 1979, in Rep. Foro it., 1980. Contra v. Cass., 21 agosto 
1950, n. 2504, in Foro pad., 1951, I, 18, con nota di GIORDANO, il quale esclude che possa parlarsi 
di clausola “a carico” dell’aderente nel caso in cui la proroga tacita sia prevista per entrambi i 
contraenti. 
81
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 11. 
82
 G. PATTI-S. PATTI, op. cit., 379. 
83
 G. PATTI-S. PATTI, op. cit., 380. 
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l’inadempimento della controparte legittimerebbe comunque il predisponente ad 
agire in giudizio per la risoluzione
84
. Tale soluzione pretoria non sembra tener 
conto che l’istituto di cui all’art. 1456 c.c., a differenza della risoluzione giudiziale 
e della diffida ad adempiere, esclude ogni valutazione circa la «non scarsa 
importanza» dell’inadempimento ex art. 1455 c.c., in quanto le parti hanno 
preventivamente determinato il tipo ed il grado di inadempimento idoneo a 
legittimare lo scioglimento del contratto. In tale prospettiva, non risulta 
condivisibile l’iter argomentativo del Supremo Collegio, il quale, di fatto, rimette 
all’apprezzamento unilaterale del professionista l’anzidetta valutazione85. 
In secondo luogo, vale la pena ricordare una pronuncia a Sezioni Unite della 
Cassazione risalente all’inizio degli anni ’90 in tema di rinuncia al recesso86. 
Muovendo dalla constatazione che l’art. 1341, comma II c.c. non è applicabile 
analogicamente (ma solo in via estensiva), in particolare, la Suprema Corte statuì 
che la rinuncia al recesso non esige una specifica sottoscrizione dell’aderente. 
Dall’esegesi formalistica dell’art. 1341 c.c. patrocinata dalla giurisprudenza di 
legittimità discenderebbe dunque, quale corollario, l’affermazione che la norma 
«non solo non prevede, ai fini della necessità di una specifica approvazione per 
iscritto, l’ipotesi della rinuncia al recesso, ma neppure alcun caso che a questa 
possa essere assimilato». 
Questa presa di posizione ha suscitato aspre critiche nel formante dottrinale. 
Per un verso, infatti, viene rinnegato il sillogismo interpretativo che preclude 
l’applicazione analogica dell’elenco di clausole vessatorie previste dal legislatore87. 
Per un altro verso, si evidenzia come nella fattispecie sottoposta all’esame della 
S.C. la rinuncia al recesso avesse determinato, per l’aderente, l’assoggettamento ad 
                                                 
84
 Cfr., in tal senso, Cass., 6 maggio 1978, n. 2190, in Rep. Giur. It., 1978, II, 3008. 
85
 La dottrina, invero, ha precisato che «non ogni inadempimento attribuisce alla controparte 
il diritto di ottenere la risoluzione del contratto, ma soltanto un inadempimento “di non scarsa 
importanza” (art. 1455 c.c.)»; G. PATTI-S. PATTI, op. cit., 380. 
86
 Cfr. Cass., Sez. Un., 14 giugno 1990, n. 5777, in Rass. dir. civ., 1993, 429 ss. , con nota di 
ZERELLA. 
87
 CESARO, Condizioni generali di contratto ed elencazione delle clausole vessatorie, in Riv. 
trim. dir. proc. civ., 1991, 55 ss. 
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un vincolo obbligatorio perpetuo «della cui attendibilità effettivamente c’era molto 
da dubitarsi»
88
. 
La pronuncia a Sezioni Unite ricordata costituisce, nella prospettiva che qui 
interessa, un esempio paradigmatico del modo di concepire la dialettica tra 
autonomia privata e disciplina del recesso affermatosi nel diritto vivente prima 
dell’emanazione della direttiva sulle clausole vessatorie.  
 
 
2.2. ...alla disciplina delle clausole vessatorie 
 
L’inadeguatezza dei rimedi civilistici tradizionali dinanzi allo sviluppo delle 
negoziazioni di massa ha indotto il legislatore comunitario ad intervenire per 
arginare, quantomeno in via successiva, lo squilibrio di forza contrattuale e la 
disparità conoscitiva che caratterizzano talune tipologie di contrattazione
89
. Le 
tecniche di tutela approntate – inizialmente circoscritte ai contratti per la 
prestazione di servizi di intermediazione finanziaria e bancari – hanno da un lato 
imposto una serie di doveri informativi agli Enti preposti allo svolgimento di tali 
attività
90
, da un altro lato previsto un obbligo di forma scritta ad substantiam per la 
stipulazione del contratto. 
                                                 
88
 CESARO, Il contratto in genere, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1991, 957. 
89
 Sotto questo profilo, la dottrina ha rilevato l’esigenza di predisporre «strumenti di controllo 
non limitati a garantire soltanto una “consapevole” adesione alle condizioni generali di contratto ma 
idonei ad offrire una tutela effettiva della parte debole» (G. PATTI-S. PATTI, op. cit., 329). 
L’esigenza di non esaurire sul piano formale la tutela dell’aderente è stata fatta discendere 
ora dalla precettività immediata dell’art. 41 Cost. (Cfr. LISERRE, Tutela costituzionale 
dell’autonomia contrattuale, Milano, 1971, 131 ss.), ora dal richiamo ad un principio di ordine 
pubblico (Cfr. FERRI, Condizioni generali di contratto, diritto dispositivo e ordine pubblico, in 
Condizioni generali di contratto e tutela del contraente debole. Atti della Tavola rotonda tenuta 
presso l’Istituto di diritto privato dell’Università di Catania, 17-18 maggio 1969, Milano, 1970) o, 
ancora, dal principio generale di buonafede (cfr. BIGLIAZZI GERI, Condizioni generali di contratto e 
buona fede, in AA.VV., Clausole abusive e direttiva comunitaria, a cura di CESARO, Padova, 1994, 
25 ss.).    
90
 Sul punto, è stato precisato che «le prescrizioni relative alla trasparenza delle contrattazioni 
ed all’informazione del contraente “non professionale” mirano […] ad eliminare quelle situazioni di 
squilibrio che si sostanzia […] nelle c.d. asimmetrie informative», assolvendo, in questo modo, ad 
una «funzione di prevenzione del vizio» nella formazione della volontà del contraente disinformato; 
CHERUBINI, op. cit., 55. 
Con riguardo alle conseguenze del mancato assolvimento degli obblighi informativi, il 
silenzio del legislatore ha dato luogo ad un acceso contrasto interpretativo, recentemente composto 
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Rispetto a questi episodici interventi legislativi, la disciplina sulle clausole 
vessatorie si caratterizza non solo per la predisposizione di un vaglio esterno 
sull’equilibrio normativo del contratto, ma anche per la sua attitudine a regolare 
tutti gli schemi negoziali che vedono contrapposti un professionista ed un 
consumatore
91
. Non potendo in questa sede approfondire la tematica dei rapporti tra 
la disciplina di settore e quella del codice civile, verranno passate in rassegna 
soltanto le clausole connesse allo scioglimento del rapporto di consumo, ritenuto un 
momento «delicato» a cui il legislatore comunitario ha prestato «particolare 
attenzione» nella redazione della c.d. grey list
92
. 
Prima di procedere all’analisi delle pattuizioni direttamente riferibili al 
recesso, ci sia consentito accennare ad una recente pronuncia di legittimità, la cui 
massima segna il definitivo distacco rispetto alla tradizionale lettura dell’art. 1341 
c.c. patrocinata dal diritto vivente. Chiamata a pronunciarsi su una clausola di 
rinuncia al recesso sottoscritta dall’aderente, in particolare, la Suprema Corte ha 
statuito che detta previsione contrattuale «sanziona indiscriminatamente il recesso 
[del consumatore], sia o non sia assistito da un giustificato motivo, venendo così 
implicitamente a riservare al professionista – che, in applicazione dei principi 
generali in materia contrattuale, risponde solo nel caso di recesso colpevole – un 
trattamento differenziato e migliore, in contrasto con i principi contenuti nell'art. 
1469 bis c.c., nn. 5 e 7»
93
. 
   Orbene, il raffronto tra i principi di diritto rispettivamente sanciti dalla 
Cassazione nel 1990 e nel 2010 rivela come la medesima clausola di rinuncia al 
recesso sia stata ritenuta valida seguendo lo scrutinio (meramente) procedimentale 
                                                                                                                                       
dalle Sezioni Unite della Cassazione, le quali hanno statuito che la scorrettezza comportamentale 
dell’intermediario finanziario nella fase delle trattative – violando una regola di comportamento, e 
non di condotta – da luogo ad una responsabilità precontrattuale, non potendo incidere sulla validità 
del contratto; cfr. Cass., Sez. Un., 19 dicembre 2007, 26725, in Giur. comm., 2008, II, 344, con nota 
di GOBBO. 
91
 E’ stato in particolare evidenziato che «la novella, avendo a sua volta immesso nello stesso 
codice una “sezione” dedicata ad un settore di contratti individuati come una species, si propone 
anch'essa come una sorta di lex specialis, che vuole, però, essere norma generale almeno quando i 
contraenti si qualificano come professionista e consumatore»; COSTANZA, La novella sulle clausole 
abusive a confronto con il regime dei contratti finanziari, in Banca, borsa tit. cred., 2000, III, 361. 
92
 Così DE NOVA, Lo scioglimento del contratto e la direttiva sulle clausole abusive, in 
Contratti, 1995, III, 261 ss. 
93
 Cass. civ., 17 marzo 2010, n. 6481, in Foro It., 2010, X, I, 2758. 
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sotteso all’art. 1341 c.c. e, per converso, vessatoria ove sottoposta al (successivo) 
vaglio sostanziale introdotto dalla normativa di derivazione comunitaria
94
. 
 
 
3. Le previsioni della lista grigia inerenti al diritto di recesso 
 
3.1. Art. 33, II comma lett. e) cod. cons. 
 
L’art. 33, II comma lett. e) cod. cons. enuclea due fattispecie estremamente 
diffuse nella fenomenologia dei contratti di massa, afferenti rispettivamente al 
versamento di una caparra per la mancata conclusione del contratto ed al 
pagamento di una somma di denaro in conseguenza dell’esercizio del recesso.  
Ai fini che qui interessano, occorre concentrare l’attenzione sulla portata 
derogatoria della norma rispetto alla disciplina dettata dall’art. 1386 c.c. Come 
noto, attraverso la caparra penitenziale le parti convengono, contestualmente alla 
stipula del contratto, la dazione di una somma di denaro o altra cosa fungibile quale 
corrispettivo della facoltà di recesso prevista in favore di uno o entrambi i 
contraenti
95. L’elemento discretivo tra questa fattispecie e la multa penitenziale (art. 
1373, comma III c.c.) viene tradizionalmente rintracciato nella realità che 
contraddistingue la caparra penitenziale, il cui perfezionamento non può 
prescindere dalla datio rei
96. In ordine all’eventuale incertezza circa la bilateralità o 
unilateralità del patto, è stato precisato che laddove il potere di recesso non risulti 
                                                 
94
 Sul diverso meccanismo sotteso ai due nuclei normativi cfr. A. ORESTANO, L’inefficacia 
delle clausole vessatorie: «contratti del consumatore» e condizioni generali, in Riv. crit. dir. priv., 
1996, 501 ss. , ad avviso del quale la disciplina degli artt. 1341 e 1342 c.c. delinea «le condizioni 
alle quali le clausole ivi considerate trovano ingresso nel contratto. Le clausole debitamente 
approvate secondo le modalità indicate nelle norme di cui si dice, e penetrate, così, all’interno del 
regolamento contrattuale,  verrebbero a costituire oggetto, in un secondo momento e per i soli 
contrati conclusi tra consumatori e professionisti, di un ulteriore vaglio, questa volta non più 
attinente alla formazione del contratto, quanto, invece, alla portata ed al valore del contratto 
concluso» (pp. 529-530). 
95
 Cfr. TRIMARCHI, voce «Caparra (dir. civ.)», in Enc. dir., VI, Milano, 1960, 202. 
96
 Cass., 17 novembre 2003, n. 17340, in Giust. civ., 2004, I, 1305. Qualora la dazione di una 
somma come corrispettivo per l’esercizio del recesso venga soltanto promessa, il patto deve essere 
ricondotto entro lo spettro applicativo dell’art. 1373 c.c. In ordine al carattere reale della clausola v. 
anche Cass., 8 agosto 1979, n. 4628; Cass., 31 maggio 1971, n. 1646; Cass., 6 maggio 1954, n. 
1413. 
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espressamente attribuito ad entrambe le parti, questo deve ritenersi convenuto in 
favore del solo contraente che ha versato la caparra
97
.  
Ciò premesso, è necessario valutare se – ed in che termini – la previsione di 
una caparra penitenziale possa determinare un «significativo squilibrio dei diritti e 
degli obblighi derivanti dal contratto», secondo il canone ermeneutico generale 
dettato dall’art. 33, comma I, cod. cons. Ad una prima impressione, la pattuizione 
de qua non sembra potersi qualificare come “oggettivamente” vessatoria, in quanto 
l’operatività della norma resta subordinata al difetto di reciprocità del potere 
eliminativo. Il parametro dello squilibrio non andrebbe dunque ricercato nel 
quantum della caparra – preso, viceversa, in considerazione dal successivo art. 33, 
II comma II lett. f) cod. cons. – bensì nelle ripercussioni della clausola 
sull’equilibrio normativo del sinallagma. 
Rinvenuta la ratio della norma nell’esigenza di salvaguardare la reciprocità 
dei poteri contrattuali delle parti, potremmo essere indotti a sostenere che il 
distacco rispetto al diritto comune è effettivamente apprezzabile solo nell’ipotesi in 
cui la pattuizione sia posta a vantaggio del contraente forte. Qualora la clausola 
spieghi efficacia bilaterale – o, a fortiori, operi a vantaggio del consumatore – 
l’interpretazione testuale del dato normativo induce, per converso, ad escluderne la 
vessatorietà. 
Sennonché, fatta salva l’ipotesi (per la verità puramente scolastica) di una 
previsione convenzionale posta a beneficio del solo consumatore, non sembra 
potersi escludere che la clausola penitenziale bilaterale celi uno squilibrio di diritti e 
obblighi. Occorre, in altri termini, chiedersi se lo scrutinio di giustizia sostanziale 
cui il legislatore ha inteso sottoporre il contratto possa arrestarsi di fronte alla 
constatazione della bidirezionalità di una clausola, ovvero debba spingersi al di là 
dello schermo formale della reciprocità, involgendo la globale distribuzione dei 
poteri – e la correlativa allocazione dei rischi – che emerge dal contenuto del 
regolamento negoziale. 
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 D’AVANZO, voce «Caparra», in Noviss. Dig. It., II, Torino, 1958, 896. 
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Anche nel formante giurisprudenziale la questione è stata oggetto di soluzioni 
interpretative sensibilmente discordanti. Mentre, infatti, sulla base di un primo 
orientamento la bilateralità della clausola di recesso è idonea ad escludere il 
carattere vessatorio della pattuizione (anche ove essa determini una concreta 
situazione di squilibrio)
98
, secondo un diverso approccio ermeneutico la reciprocità 
del potere risolutorio può assumere, di fatto, una connotazione abusiva nei 
confronti del consumatore
99
. A sostegno della seconda alternativa depone la ratio 
che permea la disciplina sulle clausole vessatorie, tesa proprio a sconfessare e 
superare il formalismo procedimentale dell’impianto codicistico. Sul piano 
operativo, inoltre, è stato osservato che «il principio della bilateralità non pare 
proteggere in modo adeguato il consumatore che potrebbe avere ragione di temere 
il recesso del professionista e non avere alcun interesse egli stesso a recedere dal 
contratto nel caso in cui gli fornisce, ad esempio, un servizio essenziale
100
». 
In definitiva, deve essere superata la logica per cui tra unilateralità e 
abusività sussiste una correlazione biunivoca. Per tale via, infatti, si finisce per 
legittimare l’esistenza di una zona franca che, dietro lo scudo della reciprocità della 
pattuizione, renderebbe una cospicua serie di clausole immuni al controllo di 
giustizia sostanziale predisposto dal legislatore. Una volta accertata l’eventuale 
reciprocità della facoltà caducatoria, pertanto, occorrerà valutare se la simmetria dei 
poteri contrattuali non disveli, in concreto, uno squilibrio normativo posto a carico 
della parte debole
101
. 
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 In tal senso v. Cass., 22 marzo 2006, n. 6314, in Foro It., 2006, 7-8, I, 2035 ss.  
99
 App. Milano, 19 ottobre 2006, in Giur It., 2007, 1408 ss. 
100
 DE NOVA, Le clausole vessatorie, Milano, 1996, 43. Nella medesima prospettiva è stato 
rilevato che «il principio di bilateralità trascura […] che il consumatore potrebbe non aver alcun 
interesse a recedere, come nell’ipotesi in cui il contratto abbia ad oggetto la prestazione di un 
servizio essenziale» cfr. LUCCHESI, Commento sub art. 33, I-II comma, lett. c-d-v-e-f-g-h-i-n-o-p-q-
r-s-t-u, 3, 4, 5, 6 cod cons., in AA.VV., Codice del Consumo-Commentario, a cura di VETTORI 
Padova, 2007, 269. 
101
 Tale indagine è peraltro imposta all’interprete in virtù della definizione generale di 
vessatorietà di cui all’art. 33, comma I, cod. cons. 
 35 
3.2. Art. 33, II comma lett. g) cod. cons. 
 
Nel sancire l’abusività della clausola che attribuisca al solo professionista il 
diritto di recesso, la norma in esame traduce la lettera f) dell’allegato della direttiva 
93/13, la quale, sul piano lessicale, operava riferimento alla «rescindibilità» del 
contratto. Dovendo trasporre il precetto di matrice comunitaria nel nostro 
ordinamento, il legislatore nazionale ha opportunamente individuato nel recesso, 
nella sua accezione tecnica, il rimedio a cui la direttiva intendeva riferirsi
102
. 
La ragion d’essere della vessatorietà è ascrivibile alla volontà legislativa di 
sottrarre alla parte “forte” la scelta tra prosecuzione e dissoluzione del vincolo 
negoziale. Sotto tale aspetto, la norma si pone in chiave derogatoria rispetto all’art. 
1373 c.c.
103
, il quale, come noto, consente alle parti a modulare l’attribuzione del 
potere di recesso in senso unilaterale ovvero bilaterale. La pattuizione relativa al 
diritto di recesso, peraltro, deve essere scrutinata anche ai sensi dell’art. 1341 c.c., 
ponendosi il problema di coordinare la norma di diritto comune con la disposizione 
in esame. Sul punto, è stato osservato che nell’art. 1469 bis, III comma, n. 7 c.c. – 
corrispondente all’odierno art. 33, II comma lett. g) cod. cons. – il «sospetto di 
vessatorietà» non si impernia sulla facoltà di recesso in sé considerata, bensì 
sull’unilateralità della facoltà concessa al professionista104.  
Quanto alla prova della non vessatorietà della clausola, si contendono il 
campo due orientamenti interpretativi. 
Ad avviso di una parte della dottrina, il legislatore non avrebbe codificato una 
consequenzialità logica ineludibile tra il carattere unilaterale del recesso del 
professionista e la natura abusiva della relativa pattuizione, dovendo quest’ultima 
comunque dar luogo ad un concreto e significativo squilibrio normativo del 
                                                 
102
 Cfr. SCALFI, La direttiva del Consiglio Cee del 5 aprile 1993 sulle clausole abusive nei 
contratti stipulati con i consumatori, in Resp. civ. prev., 1993, 447; BUONOCORE, La direttiva 
comunitaria del 5 aprile 1993 sulle “clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori” e la 
disciplina della trasparenza nelle operazioni di intermediazione finanziaria (leasing, factoring e 
credito al consumo), in Banca, borsa, titoli di credito, 1994, 460; CUBEDDU, op. cit., 380. 
103
 CUBEDDU, op. cit., 385. 
104
 CUBEDDU, op. cit., 387-388; CECERE, Commento sub art. 1469 bis, in AA.VV., La nuova 
disciplina delle clausole vessatorie nel codice civile, a cura di BARENGHI, Napoli, 1996, 74. 
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contratto
105
. A sostegno di tale conclusione si ipotizza la stipulazione di un 
contratto avente ad oggetto la vendita di beni di importazione nel quale, a fronte 
della fissazione di un prezzo definitivo, venga accordata al venditore la facoltà di 
recedere qualora le fluttuazioni monetarie determinino un eccessivo innalzamento 
del costo da sopportare per procurarsi il bene
106. L’inserimento della clausola di 
recesso unilaterale dovrebbe ritenersi non vessatoria nella ulteriore ipotesi in cui 
l’esperimento del rimedio si riveli connesso alla sopravvenuta inefficienza del 
prodotto ovvero alla sua dannosità
107
, atteso che in siffatte circostanze la 
permanenza del vincolo costituirebbe per il professionista una fonte di 
responsabilità nei confronti del cliente. 
Sull’opposto versante interpretativo viene osservato che il difetto di 
reciprocità della clausola di recesso convenzionale è ammissibile soltanto 
nell’ipotesi in cui essa preveda condizioni e modalità di esercizio del diritto più 
vantaggiose per il consumatore
108
. 
Quest’ultima impostazione sembra preferibile. La genetica asimmetria di 
potere tra consumatore e professionista, invero, non può certo essere equilibrata 
dall’inserimento, nell’assetto negoziale, di una pattuizione che faccia pendere sul 
contraente (già) debole la (ulteriore) spada di Damocle della caducazione del 
contratto ad opera della controparte. 
Le argomentazioni addotte a favore della tesi che ritiene superabile la 
presunzione di abusività non sembrano peraltro decisive. Con riferimento alla 
clausola che consenta alla parte forte di svincolarsi dal contratto in presenza di 
circostanze sopravvenute, in realtà essa non ricade nello spettro applicativo della 
disposizione in esame, rappresentando, piuttosto, una clausola riproduttiva di una 
disposizione di legge, efficace ai sensi dell’art. 34 cod. cons. Ed infatti, il 
legislatore del 1942 ha già accordato (ad entrambe le parti) la facoltà di determinare 
l’estinzione del contratto a fronte di sopravvenienze imprevedibili e straordinarie, 
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 DI SABATO, sub art. 1469 bis, comma III, nn. 7, 8 , in AA.VV., Clausole vessatorie e 
contratto del consumatore, a cura di CESARO, Padova, 2003, 250-252.  
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 DI SABATO, op. ult. cit., 252. 
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 DI SABATO, op. ult. cit., 253.  
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 Così ROMAGNOLI, Clausole vessatorie e contratti di impresa, Padova, 1997, 130 ss. 
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attraverso l’azione giudiziale di risoluzione per eccessiva onerosità sopravvenuta. 
Quanto all’asserita configurabilità di un recesso convenzionale finalizzato a 
garantire l’irresponsabilità del venditore in ipotesi di sopravvenuta dannosità o 
pericolosità del bene, si deve rilevare come una tale pattuzione integri la fattispecie 
di nullità di protezione riconducibile alla black list di cui all’art. 36, II comma, cod. 
cons., ove si prevede l’invalidità delle clausole di esonero della responsabilità del 
professionista in caso di morte o danno alla persona del consumatore derivante da 
un fatto o da un’omissione del professionista109  (lett. a) ovvero tese a escludere o 
limitare le azioni del consumatore in caso di inadempimento totale o parziale o di 
adempimento inesatto da parte del professionista (lett. b). 
La disposizione in esame solleva un’ulteriore problematica, concernente 
l’eventuale carattere abusivo di una clausola di recesso bilaterale. Sul punto, 
possono ritenersi integralmente richiamate le considerazioni svolte in ordine 
all’opportunità di non attribuire alla  specularità del potere estintivo una valenza 
preclusiva rispetto allo scrutinio di giustizia sostanziale della pattuizione. 
Alcune riflessioni – peraltro connesse, come si vedrà, con la questione sopra 
accennata – devono essere dedicate alla seconda parte della norma, ove viene 
sancita la natura abusiva del patto che riconosca al professionista recedente di 
«trattenere anche solo in parte la somma versata dal consumatore a titolo di 
corrispettivo per le prestazioni non ancora adempiute». 
Il legislatore si riferisce senza dubbio alla clausola di recesso bilaterale
110
. In 
caso contrario, infatti, la vessatorietà prescinderebbe dal versamento delle somme 
da parte del consumatore, risultando in re ipsa nel carattere unilaterale della facoltà 
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 L’espresso riferimento al “fatto” del professionista induce a ritenere che la norma sia 
applicabile «a tutti i casi di responsabilità contrattuale ed extracontrattuale dai quali derivi un danno 
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caducatoria in capo al professionista. Il nucleo dello scrutinio di abusività sarà 
dunque costituito dall’eventuale previsione di un diritto di ritenzione delle somme 
nell’ipotesi in cui il recesso venga esercitato, in deroga al primo comma dell’art. 
1373 c.c., dopo che il contratto abbia avuto un principio di esecuzione
111
.  
Diversamente dalla prima fattispecie contemplata dalla norma – concernente 
l’attribuzione del diritto di recedere «al solo professionista» – la nullità della 
clausola attributiva della facoltà di ritenzione resta circoscritta all'ipotesi in cui 
detta prerogativa venga concessa «al professionista». La divergenza lessicale – è 
stato osservato – induce a ritenere vessatoria (fino a prova contraria) anche la 
previsione di un diritto di ritenzione reciproco
112
. 
Siffatta ricostruzione, tuttavia, muove dal presupposto per cui la prima 
tipologia di clausola prevista dall’art. 33, II comma lett. g) cod. cons. – ossia quella 
relativa alla facoltà di recesso sprovvista del diritto di ritenzione – risulti vessatoria 
solo in quanto non reciproca. In questa prospettiva, la discordanza linguistica tra i 
due frammenti della disposizione costituisce un argomento a favore della generale 
legittimità di una clausola di recesso bilaterale. 
Aderendo ad un diverso inquadramento concettuale del controllo di 
vessatorietà – non limitato al riscontro della specularità dei poteri contrattuali ma 
esteso alla valutazione dell’equilibrio sinallagmatico nel suo complesso – è 
possibile rilevare che mentre il diritto di ritenzione (anche bilaterale) è vessatorio ex 
se, la clausola che sancisca il potere di recesso in favore di entrambi i contraenti 
deve essere interpretata sistematicamente con le altre pattuizioni che compongono il 
regolamento contrattuale.  
In conclusione, il diritto di trattenere le somme anticipate in caso di 
scioglimento del contratto è abusivo anche se reciproco, in quanto da solo 
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sufficiente a determinare un eccessivo squilibrio di diritti e obblighi
113
. La 
previsione contrattuale della facoltà di recesso – non corredata dal diritto di 
ritenzione – sarà invece vessatoria qualora sia posta a vantaggio del solo 
professionista ovvero nel caso in cui, seppur bilaterale, risulti in concreto idonea ad 
alterare l’equilibrio normativo del contratto a scapito della parte debole114. 
 
 
3.3. Art. 33, II comma lett. h) cod. cons. 
3.3.1. Il recesso determinativo del professionista 
 
L’art. 33, II comma lett. h) cod. cons. contempla due fattispecie di recesso 
eterogenee. Il rimedio stragiudiziale posto in funzione di estinzione fisiologica di 
un contratto di durata resta, infatti, nettamente distinto dal c.d. recesso di autotutela, 
deputato a reagire ad una turbativa che impedisca la prosecuzione del rapporto.  
La caratterizzazione del recesso ordinario in termini di facoltà immanente al 
negozio sprovvisto di termine non è alterata dall’eventuale previsione di una 
clausola espressamente attributiva del diritto di sciogliere un rapporto negoziale 
altrimenti sine die. L’inserimento di una pattuizione di tale tenore non implica 
infatti uno stravolgimento della struttura giuridica del rimedio, il quale, ove 
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 Alla possibile obiezione circa l’inutilità del precetto normativo – in quanto la prestazione 
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XIV-bis del codice civile: dei contratti del consumatore, a cura di BIANCA C.M.-BUSNELLI, in Nuove 
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declinato nella sua accezione “liberatoria”, non è riconducibile – come vedremo – 
allo schema del diritto potestativo
115
.  
La suddetta precisazione assume concreta rilevanza qualora la clausola si 
riveli nulla a causa dell’irragionevolezza del preavviso. In tale ipotesi, l’esercizio 
del recesso da parte del professionista non potrà comunque essere tacciato di 
vessatorietà, giacché la legittimazione a elidere il vincolo obbligatorio non trova la 
sua ragion d’essere nell’atto di acconsentimento della controparte, bensì nel 
principio generale di temporaneità dei rapporti obbligatori, cui si informa l’intero 
tessuto codicistico e che le parti si limitano a ribadire – e non certo a sancire – nel 
contratto
116
. Il giudizio di vessatorietà non coinvolge dunque il recesso, ma 
(soltanto) la ragionevolezza del preavviso, potendo il giudice dilatare lo iato 
temporale posto a tutela del consumatore che subisce l’estinzione del vincolo. 
Un primo problema di coordinamento con la disciplina di diritto comune 
attiene all’individuazione delle differenze tra il criterio della ragionevolezza e 
quello della congruità del preavviso, contemplato in numerose fattispecie di recesso 
inserite nel libro IV del codice civile
117
. Sul punto, è stato osservato che «mentre la 
congruità fa riferimento ad un criterio di proporzione del termine a determinati 
bisogni, sembrando esprimere un intento del legislatore volto a privilegiare le 
esigenze della parte che si trova a dover subire il preavviso, la ragionevolezza 
esprime un parametro dettato dalla convenienza del termine di preavviso nei 
confronti di entrambe le parti del rapporto obbligatorio»
118
. 
L’elemento discretivo tra l’impostazione codicistica e quella della normativa 
di settore, in realtà, non si esaurisce in una mera divergenza terminologica, 
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dovendosi altresì valorizzare la diversa ampiezza operativa dei due criteri 
valutativi. Più precisamente, mentre il vaglio di congruità è dotato di una valenza 
precettiva bidirezionale – in quanto riferita, di volta in volta, al recesso del 
somministrante e del somministrato, del preponente e dell’agente, del mandante e 
del mandatario – il criterio della ragionevolezza coinvolge soltanto la pattuizione 
convenzionale inerente al (preavviso di) recesso del professionista. Nella disciplina 
del contratto del consumatore, pertanto, i due canoni interpretativi in esame sono 
suscettibili di un impiego alternativo e coordinato in relazione alla qualità 
soggettiva del recedente. 
Spostando l’attenzione sul piano lessicale, il concetto di congruità evoca 
l’idea di un’equivalenza “geometrica” fra la durata del preavviso e la turbativa che 
l’estinzione del vincolo è in grado di determinare nella sfera giuridica del 
contraente che subisce il recesso. Per converso, la valutazione del preavviso in 
termini di ragionevolezza consente all’interprete di superare la rigidità della logica 
codicistica, modulando su parametri maggiormente flessibili il giudizio 
sull’adeguatezza del termine concordato dalle parti. 
Alla luce delle considerazioni svolte, si potrebbe evincere che la maggiore 
elasticità della ragionevolezza operi a vantaggio della parte “forte”, legittimata a 
svincolarsi dall’impegno contrattuale con un preavviso magari non perfettamente 
rispondente all’impatto cagionato nella sfera giuridica del consumatore – e dunque 
non congruo – ma ragionevole sulla base del peggioramento delle condizioni di 
mercato del settore in cui la contrattazione vive la propria fase dinamica. 
Sennonché, occorre scongiurare tale esito mediante un’interpretazione che, a 
dispetto del tenore letterale impiegato dal legislatore, conformi il precetto 
normativo in esame all’istanza di tutela che ne ha ispirato la redazione.  
A tal fine, è opportuno qualificare la ragionevolezza non già come un criterio 
più blando e alternativo rispetto a quello della congruità, bensì come un autonomo 
(e successivo) scrutinio del comportamento del professionista. In questa 
prospettiva, mentre la congruità continuerà a svolgere la funzione di clausola 
bidirezionale tesa a coniugare il potere del recedente con le ragioni della 
controparte, il giudizio di ragionevolezza dovrà consistere in un diverso e più 
 42 
penetrante apprezzamento circa le ripercussioni della dissoluzione del vincolo nella 
sfera giuridica del consumatore. Il preavviso di recesso della parte forte, in altri 
termini, dovrà essere non soltanto congruo, ma anche ragionevole, là dove la 
maggiore elasticità del secondo metro di giudizio, anziché sostituire il primo – 
come l’interpretazione letterale del dato normativo induce a ritenere – si aggiunge 
ad esso, potendo soltanto dilatare la lunghezza del preavviso. 
Il distacco della norma rispetto al diritto comune coinvolge l’ulteriore profilo 
della rinuncia convenzionale al termine di preavviso. L’autonomia privata, invero, 
può derogare alla disciplina legale del recesso «anche con riguardo al periodo di 
preavviso […], aumentarne o diminuirne la durata, fino, al limite, a escludere la 
necessità del preavviso stesso, ammettendo un recesso in tronco»
119. L’alternativa 
tra derogabilità e inderogabilità  del «diritto al preavviso» – è stato autorevolmente 
osservato – «non è suscettibile di soluzioni universali», dovendosi distinguere tra le 
ipotesi in cui la durata del termine è espressa «in una cifra o valendosi di una 
Generalklausel» e quelle in cui, in prima battuta, viene lasciato spazio 
all’autonomia delle parti, prevedendo una disciplina suppletiva nell’ipotesi di 
mancata regolamentazione pattizia
120
. 
La ratio sottesa alla disposizione in esame induce ad escludere che la 
vessatorietà resti circoscritta all’ipotesi di totale esclusione del preavviso. La 
pattuizione dovrà, pertanto, ritenersi abusiva anche ove sancisca un termine 
irrisorio che, al momento dell’esercizio del recesso del professionista, si riveli 
inadeguato a tutelare gli interessi del consumatore
121
. 
 
 
3.3.2. Il recesso impugnatorio del professionista 
 
L’inciso finale dell’art. 33, II comma lett. h), escludendo la vessatorietà della 
clausola che esoneri il professionista dall’onere del preavviso in presenza di una 
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giusta causa, consente di sviluppare alcune riflessioni sul recesso impugnatorio nel 
rapporto di consumo. Ad una prima impressione, l’inserimento nella grey list di una 
previsione di tale tenore «poco aggiunge al diritto comune»
122
. Come avremo modo 
di osservare, infatti, risponde ai principi generali in materia di recesso la facoltà 
delle parti di determinare l’estinzione del contratto a fronte di una turbativa che 
impedisca la prosecuzione, anche temporanea, del rapporto obbligatorio.  
Rinviando la trattazione del recesso impugnatorio del consumatore
123
, in 
questa sede  è opportuno verificare se i contorni della «giusta causa» che legittima 
il professionista a rimuovere il vincolo negoziale coincidano o meno con quelli 
desumibili dall’impianto codicistico. Sotto il profilo lessicale, il richiamo alla giusta 
causa è il risultato della traduzione dell’espressione “gravi motivi”, impiegata nella 
direttiva 93/13 CE. Il legislatore italiano – è stato osservato – ha mostrato di 
privilegiare «termini già utilizzati nel codice civile con riferimento ai rimedi 
risolutori, in omaggio al principio di certezza del diritto» e per evitare il «rischio di 
creare inutili contenziosi»
124
.  
Muovendo da tale premessa, gli Autori che si sono misurati con 
l’interpretazione della clausola hanno mutuato i principi enucleati dalla dottrina in 
ordine al perimetro della giusta causa codicistica. E’ stato in particolare evidenziato 
che «la giusta causa di recesso può trovare una prima concretizzazione avendo 
presente le diverse obbligazioni che formano oggetto del contenuto contrattuale, 
inerenti sia alla prestazione dedotta in contratto, sia al rapporto di scambio in esso 
espresso, sia più in generale alla stessa prosecuzione del rapporto obbligatorio»
125
. 
Accogliendo tale impostazione, dovremmo trasporre nel settore consumeristico 
l’intera evoluzione teorica – fortemente influenzata, come avremo modo di 
precisare, dall’esperienza giuslavoristica – che ha coinvolto il paradigma del c.d. 
recesso straordinario. Non potendo anticipare in questa sede le riflessioni di ordine 
generale sul recesso di autotutela, ci si limita ad osservare che il recepimento tout 
court della nozione codicistica di giusta causa comporterebbe il diritto del 
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professionista di sciogliere il contratto in presenza dei requisiti richiesti dalla legge 
ai fini della risoluzione per inadempimento. 
Sennonché, appiattire il concetto di giusta causa su quello di inadempimento 
comporta una serie di conseguenze aberranti a svantaggio del contraente debole, 
dovute alla peculiare traumaticità che l’esonero dal preavviso è suscettibile di 
realizzare nella sfera giuridica della parte che subisce il recesso. Si pensi, a titolo 
esemplificativo, alla prestazione di un servizio essenziale bruscamente interrotta a 
fronte di un inadempimento – magari episodico ed eppure dotato dei presupposti 
richiesti dalla legge per la risoluzione – del fruitore. 
Come nell’esegesi del concetto di «ragionevolezza» del preavviso, anche in 
tal caso si rende necessario scongiurare un esito palesemente sfavorevole per il 
consumatore. Alla luce della mens legis comunitaria, in particolare, occorre 
valorizzare il tenore letterale della direttiva, la quale, come accennato, subordina la 
recedibilità in tronco alla ricorrenza di «gravi motivi». Il diktat comunitario 
consente dunque di ridimensionare la rilevanza della traduzione in termini di 
«giusta causa» e ridefinire, in senso favorevole alla parte debole, il perimetro di 
detta clausola. 
Mentre, infatti, la nozione di «giusta causa» implica un rinvio alle norme 
generali in materia di risoluzione (e di recesso) per inadempimento, il riferimento ai 
«gravi motivi» legittima un controllo maggiormente penetrante sul peso specifico 
dell’inadempienza posta alla base della scelta di interrompere il rapporto. In altri 
termini, l’art. 33, II comma lett. h) cod. cons. non si esaurisce in un mero rinvio al 
canone della non scarsa importanza di cui all’art. 1455 c.c., ma specifica la portata 
della norma codicistica, richiedendo una violazione particolarmente significativa 
dell’impegno contrattuale da parte del consumatore. In definitiva, il professionista 
non potrà limitarsi ad addurre un inadempimento della controparte, dovendo altresì 
dimostrarne l’effettiva gravità nell’economia complessiva del rapporto negoziale. 
Il necessario ancoraggio del recesso del professionista ad una giusta causa è 
stato recentemente derogato dal legislatore comunitario – nonché, in sede di 
recepimento, da quello italiano – nella regolamentazione del credito al consumo, 
ove si legittima il finanziatore a recedere dal contratto con un preavviso di due mesi 
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se tale possibilità venga previamente pattuita mediante comunicazione scritta o su 
altro supporto durevole rivolti al consumatore (art. 125 quater TUB). La dottrina 
più attenta ha segnalato, sin dall’emanazione della dir. 2008/48 CE, che la 
sottrazione del recesso del professionista alla ricorrenza di un motivo 
oggettivamente giustificato sottende la (tacita) abrogazione delle disposizioni della 
direttiva 93/13/CE, in quanto legittima la parte forte a munirsi di un potere di 
recesso ad nutum
126
. 
 
 
3.4. Art. 33, II comma lett. i) cod. cons. 
 
La previsione di cui all’art. 33, II comma lett. i) cod. cons. codifica l’esigenza 
di evitare che la facoltà di sciogliere il contratto possa essere vanificata da una 
clausola di tacita proroga o rinnovazione del rapporto. 
La potenzialità lesiva di queste tipologie di pattuizione nei confronti 
dell’aderente era stata intuita dal legislatore del 1942, che aveva provveduto ad 
inserire detta fattispecie nell’elenco di cui all’art. 1341, II comma, c.c. Rispetto 
all’impianto codicistico – ove le clausole di tacita rinnovazione sono ipso iure 
inefficaci – la disciplina di matrice comunitaria focalizza lo scrutinio di abusività 
sul termine previsto per la disdetta, la cui eccessiva anticipazione rispetto alla 
scadenza del contratto rende la clausola vessatoria
127
. 
Le questioni sollevate dalla norma in esame lambiscono la tematica del 
recesso dal contratto, atteso che la subordinazione dell’esercizio del potere 
eliminativo all’osservanza di un termine anteriore alla scadenza si pone in funzione, 
per così dire, “antagonista” rispetto alla libertà del consumatore di confermare o 
meno il consenso previamente manifestato. L’intima connessione tra il recesso ed i 
rapporti a rinnovazione automatica, del resto, emerge in modo paradigmatico nella 
recente modifica del Code de la Consommation, intervenuta ad opera della legge n. 
                                                 
126
 SIRENA, Ius variandi, commissioni di massimo scoperto e recesso dal contratto, in 
Contratti, 2009, 1169 ss.; DE CRISTOFARO, La nuova disciplina dei contratti di credito ai 
consumatori, cit., 1052 ss. 
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 GRAZIUSO, La tutela del consumatore contro le clausole abusive, cit., 196-197. 
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2005-67, con la quale il legislatore francese ha sancito l’obbligo del professionista-
prestatore di servizi di avvisare in anticipo il consumatore circa la possibilità di 
recedere, onde scongiurare una “riconduzione tacita sorprendente”. In particolare, il 
nuovo art. 136-1 del codice del consumo stabilisce che detta comunicazione debba 
avvenire al più presto tre mesi ed al più tardi un mese prima del preavviso di 
disdetta, qualunque esso sia
128
. 
Appurata l’incidenza della norma in commento sul paradigma del recesso 
consumeristico, occorre, anche in questo caso, evidenziare che l’eventuale 
reciprocità del diritto di impedire la prosecuzione-rinnovazione del contratto non 
esclude la vessatorietà, il cui fondamento è costituito dalla preventiva e unilaterale 
valutazione della convenienza della clausola da parte del predisponente
129
. 
 
 
4. Lo scioglimento unilaterale del rapporto di subfornitura tra recesso-abuso 
e recesso-rimedio. 
 
Volgendo lo sguardo dal secondo al terzo contratto, è opportuno valutare 
come il legislatore ha calibrato l’attribuzione del potere eliminativo nei contratti di 
subfornitura industriale e di affiliazione commerciale. 
Quanto al primo schema negoziale, sotto il profilo economico esso si 
sostanzia in una deverticalizzazione delle attività produttive, attraverso cui 
un‘impresa (committente) affida la realizzazione di beni e servizi, ovvero la 
lavorazione di alcune parti del prodotto finale, a un’altra impresa (subfornitrice). 
L’opzione organizzativa tesa a esternalizzare una parte del processo produttivo si 
giustifica in ragione dell’analisi dei costi di transazione, principale strumento di 
politica aziendale idoneo a «sciogliere il dilemma imprenditoriale del make or 
buy»
130. Il tratto comune della partecipazione all’altrui processo produttivo – è stato 
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 Sul punto, si rinvia alle riflessioni di BRUTTI, Durata del contratto e recesso unilaterale 
tra tutela dei consumatori e liberalizzazioni, in Contratti, 2008, V, 509. 
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 Così CUBEDDU, op. cit., 427-428. 
130
 CASO, Subfornitura industriale: analisi giuseconomica delle situazioni di disparità 
contrattuale, in Riv. crit. dir. priv., 1998, 246. 
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sottolineato – rappresenta una mera escamotage, volta a «unificare ed elevare a 
categoria» una realtà economica multiforme e variabile
131
.  
Prima di procedere all’analisi delle disposizioni specificamente dedicate al 
recesso, occorre affrontare brevemente la questione della natura giuridica della 
subfornitura industriale. 
Sulla base di un primo orientamento – condiviso da un’isolata pronuncia di 
merito
132
 – l’elemento di fatto costituito dal “travaso di tecnologia” e l’impiego di 
un nuovo nomen iuris concorrerebbero a delineare un’autonoma fattispecie 
negoziale
133
.  
Questa ricostruzione viene respinta dalla dottrina prevalente, ad avviso della 
quale la subfornitura non costituisce un tipo, ma una categoria contrattuale, il cui 
regime opera «su un livello differenziato, trasversale rispetto alle figure 
preesistenti, nel senso che potrà incidere, per gli aspetti disciplinati, su qualsiasi 
tipo di rapporto contrattuale comunque sussumibile nella definizione dell’art. 1»134. 
Detta qualificazione dogmatica si rivela peraltro maggiormente aderente al tenore 
letterale del dettato normativo, là dove l’art. 5, comma IV l. 192/1998 – dettato in 
materia di responsabilità del fornitore ma ritenuto espressivo di un rinvio di 
carattere generale – opera riferimento ai «generali termini di legge», rimandando 
implicitamente l’interprete alla disciplina dei tipi negoziali codicistici135. 
                                                 
131
 PARDOLESI, Subfornitura industriale e diritto: un rapporto difficile, in L’artigianato 
nell’economia e sul territorio. Analisi delle tendenze evolutive, Roma, 1985, 142. 
132
 Cfr. Trib. Bari (Ord.) 13.7.2006: «un indice assai rilevante nel senso della tipicità deve 
essere rinvenuto nella norma che commina la sanzione della nullità del contratto in conseguenza  del 
mancato rispetto della forma scritta (art. 2). Se, infatti, si dovesse ritenere, come è stato osservato 
dalla dottrina, che la nuova legge non abbia inteso introdurre un nuovo tipo di contratto ma integrare 
la disciplina di altri contratti […] non si vede in che modo la mancata redazione per iscritto potrebbe 
determinare la nullità dello stesso e non semplicemente l’inoperatività del particolare regime 
previsto dalla legge sulla subfornitura». 
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 FRANCESCHELLI, Un nuovo contratto commerciale: la subfornitura, in Dir. e prat. soc., 
1998, 9. 
134
 IUDICA, Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192. Disciplina della subfornitura nelle 
attività produttive, in Contratti, 1998,  409 ss. 
135
 LECCESE, Nozione e contenuto del contratto, cit., 42.; FRIGNANI, Disciplina della 
subfornitura nella legge n. 192/1998: problemi di diritto sostanziale, in Contratti, 1999, 191 ss. 
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Venendo ora all’analisi delle norme dedicate al rimedio stragiudiziale, essa 
deve differenziarsi alla luce della bipartizione tra subfornitura uno actu e 
subfornitura continuata o periodica
136
. 
Per quanto concerne la subfornitura istantanea, la contingenza della relazione 
contrattuale e la sua finalizzazione ad una singola – seppur complessa – prestazione 
di facere, dovrebbero far pendere l'ago della bilancia dei rimedi verso la soluzione 
estintiva. Lo strumento del recesso viene contemplato dall’art. 6 l. n. 192/1998, ai 
sensi del quale «è nullo il patto che attribuisca ad una delle parti del contratto di 
subfornitura ad esecuzione continuata o periodica la facoltà di recesso senza 
congruo preavviso». Sennonché, l'esplicito richiamo della norma al carattere 
continuativo del rapporto induce ad escluderne l’applicabilità alla subfornitura uno 
actu. Il regime dello scioglimento del contratto deve dunque essere costruito 
riferendosi sia alla disciplina del recesso convenzionale (art. 1373 c.c.) sia alle 
ipotesi codicistiche di recesso legale suscettibili di applicazione “transtipica” per 
mezzo del rinvio di cui all'art. 5, comma IV, l. 192/1998
137
. 
In primo luogo, le parti potrebbero sancire contrattualmente la facoltà, 
reciproca ovvero unilaterale, di determinare lo scioglimento del vincolo senza 
necessità di preavviso
138
. La clausola di recesso convenzionale non dovrà ritenersi 
affetta da alcuna invalidità, salva l’ipotesi in cui il rimedio venga strumentalizzato 
in senso abusivo dal contraente forte; a fronte di un comportamento vessatorio del 
recedente – statisticamente più raro nella subfornitura uno actu139 – tornerà dunque 
a prevalere la soluzione conservativa del rapporto contrattuale. 
La pattuizione attributiva del recesso potrebbe, inoltre, subordinare il valido 
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 Sotto questo punto di vista, la definizione del contratto non attribuisce rilievo al profilo 
della continuità o della periodicità della prestazione del subfornitore, la quale, pertanto, potrà 
esaurirsi in una sola fornitura, magari avente ad oggetto una molteplicità di prodotti o servizi; cfr. 
LIVI, Le nullità, in AA.VV., La subfornitura nelle attività produttive, a cura di CUFFARO, Napoli, 
1998, 201.  
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 PUTTI, Nullità di clausole e proprietà del progetto, in AA.VV., La subfornitura: commento 
alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di ALPA–CLARIZIA, cit., 200-202. 
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 SUPPA, Commento all’art. 6 della legge sulla subfornitura, in AA.VV., Disciplina della 
subfornitura nelle attività produttive, a cura di LIPARI, in Nuove leggi civili commentate, 2000, 419. 
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 In relazione a tale aspetto, è stato rilevato che l'abuso di dipendenza economica «si 
realizza specialmente a causa della lunga durata dei rapporti contrattuali» cfr., NICOLINI, op. cit., 
104. 
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esperimento del rimedio caducatorio al versamento di un corrispettivo
140
. Al 
riguardo, parte della dottrina ritiene invalida, ex art. 9 l. 192/1998, la concessione 
dello ius poenitendi al committente in presenza di un abuso di dipendenza 
economica, mentre la medesima clausola dovrebbe ritenersi pienamente efficace 
ove posta a vantaggio del subfornitore
141
. 
La suddetta ricostruzione può essere accolta solo parzialmente. La norma 
sull’abuso di dipendenza economica non tipizza, infatti, soltanto l’ipotesi in cui gli 
abusi vengano perpetrati dal committente, facendo riferimento, sotto il profilo 
soggettivo, allo stato di dipendenza economica di «una impresa cliente o 
fornitrice». La neutralità della fattispecie rispetto allo status delle parti trova 
conferma nel secondo comma della disposizione, ove si prevede che la condotta 
può consistere «nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare». La duplice forma 
verbale è idonea ad attrarre nell’orbita dell’abuso anche le eventuali condotte 
opportunistiche poste in essere dall’impresa subfornitrice. È dunque corretto 
ritenere invalida la previsione di uno ius poenitendi che, in concreto, si configuri 
come una forma di abuso perpetrato dal committente. La stessa conclusione dovrà 
tuttavia essere accolta nell’ipotesi «meno probabile, ma non impossibile»142 in cui il 
soggetto “abusante” sia il fornitore143. 
Volgendo lo sguardo alla subfornitura continuata o periodica, essa si presta ad 
un’ulteriore sottoclassificazione, fondata sulla distinzione tra subfornitura a termine 
e a tempo indeterminato. 
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 Il potere di recesso, difatti, «può formar oggetto di concessione unilaterale ovvero essere 
in rapporto sinallagmatico con una controprestazione messa a carico della parte che di tale potere 
beneficia»; cfr. GABRIELLI, op. cit., 102. Qualora la controprestazione non sia stata versata 
anticipatamente - in forma di caparra penitenziale (art. 1386 cod. civ.) - affinché l’esercizio dello ius 
poenitendi divenga efficace il recedente dovrà corrispondere all’altro contraente il corrispettivo 
precedentemente pattuito, ex art. 1373, comma III, c.c. 
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 MAFFEIS, La clausola che attribuisce la facoltà di recesso determinativo o per giusta 
causa, in AA.VV., La subfornitura (Legge 18 giugno 1998, n. 192), a cura di DE NOVA, Milano, 
1998, 60-61. 
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 R. NATOLI, Abuso di dipendenza economica, cit., 96. 
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 Nonostante l’elaborazione dottrinale abbia incentrato la propria attenzione sulla 
dipendenza economica del subfornitore, è stato osservato che – specularmente all’ipotesi della  
«monocommittenza» – è possibile riscontrare, sul mercato, la presenza di una situazione di 
«monomarchismo», in virtù della quale le imposizioni restrittive sono poste dal fornitore, nei 
confronti del committente. Il fenomeno, si è sottolineato, non coinvolge soltanto la distribuzione dei 
prodotti finiti, ma si estende anche agli stadi della produzione di fase; MUSSO, La subfornitura, 
Roma-Bologna, 2003, 514-515. 
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Per quanto attiene all’interruzione unilaterale del rapporto, il principale 
referente normativo è costituito dall’art. 6, comma II, l. 192/1998, che commina la 
sanzione della nullità al «patto che attribuisca ad una delle parti del contratto di 
subfornitura ad esecuzione continuata o periodica la facoltà di recesso senza 
congruo preavviso»
144. Nell’imporre il requisito della congruità del preavviso, la 
norma opera a tutela di entrambe le parti
145
, «erigendo a norma imperativa quella 
che è regola dispositiva»
146
 nella disciplina generale del contratto
147
.  
La ratio dell’invalidità è ascrivibile all’interesse dei contraenti alla 
programmazione della propria attività d’impresa, nonché all’affidamento nella 
stabilità della relazione commerciale
148
. Tali istanze di tutela – è stato evidenziato – 
prescindono dall’eventuale sussistenza di un abuso di dipendenza economica149. 
Alla luce di quanto osservato, è dato constatare che l’art. 6, comma II, l. n. 
192/1998 sottende un impiego, per così dire, anomalo della buona fede oggettiva in 
funzione destruens, in quanto il sindacato sull’equilibrio normativo della regola 
convenzionale non presuppone – come generalmente avviene – un’asimmetria di 
potere tra i due contraenti al momento dell’esercizio dell’autonomia privata150. 
Sebbene la «formulazione infelice della norma»
151
 si limiti ad imporre la 
congruità del termine in presenza di una specifica pattuizione, la prescrizione 
legislativa sembra estendersi all’ipotesi in cui l’esercizio del recesso non costituisca 
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 La disposizione codifica l’esigenza di tutelare l’interesse del contraente a preservare 
l’organizzazione e la pianificazione economica a seguito dell’altrui recesso; così PRATI-CARDINI, I 
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 La neutralità della disposizione è sottolineata da LIVI, Le nullità, cit., 200; SUPPA, 
Commento all’art. 6 della legge sulla subfornitura, cit., 414. 
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 PADOVINI, La nuova disciplina della subfornitura nelle attività produttive, in Studium 
Iuris, 1999, 5. 
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 Per quanto concerne la fisionomia dell’invalidità prevista dalla norma, sembra preferibile 
l’impostazione che individua nella stessa un’ipotesi di nullità parziale (art. 1419, comma II, c.c.), 
riconducibile, in particolare, alle cc. dd. nullità di protezione; cfr. QUADRI, “Nullità” e tutela del 
“contraente debole”, in Contr. e impr., 2001, 1179 ss. 
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 A tale riguardo, è stato evidenziato che «il significato della norma in esame è che il 
“contratto quadro” di subfornitura non può prevedere una facoltà di recesso senza congruo 
preavviso»; cfr., BORTOLOTTI, op. cit., 132. 
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 TUCCI-CALIA, La subfornitura in Italia: sette anni di applicazione della l. 18 giugno 1998, 
n. 192, in Riv. dir. priv., 2006, 115. 
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 Con riguardo all’incidenza della clausola della buona fede – nella sua duplice funzione 
construens e destruens – nella disciplina dei contratti di impresa, si rinvia a NAVARRETTA, Buona 
fede oggettiva, contratti di impresa e diritto europeo, in Riv. dir. civ., 2005, I, 507 ss. 
151
 BORTOLOTTI, op. cit., 132. 
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oggetto di alcuna clausola contrattuale. In questa prospettiva, la congruità del 
preavviso diviene un requisito “neutro” rispetto alla fonte – legale o convenzionale 
– del potere estintivo. 
Un’ulteriore problematica attiene all’individuazione del momento 
cronologico su cui parametrare la congruità del preavviso. Al riguardo, è stato 
evidenziato che il lasso temporale determinato dalle parti, seppur adeguato nella 
fase genetica del rapporto commerciale, potrebbe risultare incongruo al momento 
dello scioglimento del contratto
152
. Per tale motivo è preferibile conferire al giudice 
un margine di discrezionalità che gli permetta di individuare uno standard non solo 
ragionevole, ma anche permeabile al divenire della realtà degli scambi 
commerciali. 
In ordine allo spettro applicativo dell’art. 6, comma II, l. 192/1998, la dottrina 
si è interrogata circa la possibilità di estendere l’operatività della norma alle ipotesi 
di subfornitura a termine. 
Secondo un primo orientamento, nei contratti con rinnovo automatico 
l’interruzione della relazione commerciale, sebbene non qualificabile tecnicamente 
come un recesso, rende in ogni caso necessaria l’osservanza di un congruo termine 
di preavviso
153
. Detta impostazione è avversata da altra parte della dottrina, ad 
avviso della quale l’eterogeneità strutturale tra la subfornitura a termine e a tempo 
indeterminato «non ne consente un’assimilazione di tal specie sotto il profilo 
applicativo»
154
. 
L’impasse può essere superata attraverso la considerazione del substrato 
economico della subfornitura industriale e, segnatamente, valutando i pregiudizi 
che un’interruzione “improvvisa” potrebbe cagionare alla regolarità dei flussi 
produttivi dell’impresa che subisce il recesso. In tale ottica, la previsione di un 
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 DELLI PRISCOLI, Il recesso nel contratto di subfornitura, in Riv. dir. comm., 2003, I, 266-
267 ss. 
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 BORTOLOTTI, op. cit., 133.  La tesi estensiva fa perno sull’impossibilità di distinguere, 
sotto il profilo economico-imprenditoriale, tra un contratto con successivi ed automatici rinnovi e un 
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quale il contratto continuerà fino alla scadenza successiva. 
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 SUPPA, Commento all’art. 6 della legge sulla subfornitura, cit., 419. 
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adeguato termine di disdetta, finalizzato a consentire al destinatario del preavviso 
un riassetto della programmazione industriale, si rende necessaria anche nella 
subfornitura a tempo determinato con rinnovo automatico
155
. In difetto di una 
pattuizione convenzionale – ovvero nell’ipotesi in cui il termine individuato dalle 
parti non risulti congruo – la disdetta del committente  o del subfornitore dovrà 
pertanto ritenersi nulla. 
Prescindendo dalle suddette questioni interpretative, è indubbio che l’art. 6 l. 
n. 192/1998 contempli un’ipotesi di recesso posto in funzione determinativa. Oltre 
all’esigenza di un congruo preavviso, l’operatività di questa tipologia di recesso – 
connessa al divieto di perpetuità dei vincoli giuridici – trova, nel contratto di 
subfornitura, l’ulteriore limite (im)posto dall’art. 9, II comma, a mente del quale, in 
presenza di una situazione di dipendenza economica, è fatto divieto 
all’imprenditore forte di interrompere unilateralmente – e arbitrariamente – la 
relazione commerciale.  
Dal tenore letterale della norma si evince come il paradigma dell’abuso non 
costituisca un mero criterio di valutazione della congruità del preavviso, escludendo 
ab imis lo scioglimento del contratto. In proposito, è stato osservato che 
l’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali «deve essere tenuta distinta 
dall’ipotesi di recesso illegittimo del rapporto contrattuale in corso di 
esecuzione»
156. La disposizione di cui all’art. 9 l. 192/1998 – destinata, come è 
stato recentemente osservato, «a reprimere un comportamento più che un 
contenuto»
157
 – non deroga dunque alla disciplina generale del contratto, ma la 
integra con un’ulteriore (e distinta) fattispecie di recesso, di regola lecito ma che 
diviene illegittimo in presenza di un’asimmetria di potere di cui il contraente forte 
in concreto abusi
158
. 
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 MUSSO, La subfornitura, cit., 339. 
156
 PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del 
contraente debole, cit., 660. 
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 ADIUTORI, Interessi protetti nella subfornitura, Milano, 2010, 172. 
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 La disposizione sull’abuso di dipendenza economica, in altri termini, codifica l’esigenza 
di «impedire che, a prescindere dalla concessione o meno di un periodo di preavviso, il recedente 
approfitti delle condizioni di debolezza dell’altra parte»; cfr. DELLI PRISCOLI, op. cit., 264. 
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In definitiva, l’estinzione ex uno latere del rapporto di subfornitura trova da 
un lato un temperamento – costituito dalla regola imperativa sulla congruità del 
preavviso (art. 6, comma II) – da un altro lato un limite invalicabile, rappresentato 
dall’art. 9 della legge, là dove il recesso dell’impresa forte – e abusante della 
propria “dominanza economica”159 – non viene condizionato nel quomodo, ma 
escluso nell’an. In questa prospettiva, il divieto di abuso di dipendenza economica 
si configura come una norma bidirezionale
160
 che, veicolando e valorizzando la 
buona fede oggettiva nei contratti d’impresa161, non esclude aprioristicamente – ma 
limita, sulla base di una valutazione casistica
162
 – il diritto dei contraenti di 
sciogliere il vincolo obbligatorio. 
 
 
5. La termination nel contratto di affiliazione commerciale 
 
Le considerazioni svolte in ordine all’incidenza del backgroud industriale 
della subfornitura sulla disciplina del recesso devono ritenersi integralmente 
richiamate nell’ambito dei rapporti di franchising. Anche nel settore della 
distribuzione – di cui il contratto di affiliazione commerciale costituisce uno dei 
canali essenziali
163
 – l’interruzione della collaborazione commerciale determina 
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 Cfr. NAVARRETTA, op. cit., 517, la quale osserva che l’oggetto dell’abuso 
dell’imprenditore forte non è costituito dalla dipendenza economica della controparte contrattuale, 
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 Per una recente critica alla stretta correlazione tra abuso di dipendenza economica e 
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contrattuale e diritto antitrust – II parte, in Resp. civ. prev., 2008, III, 512 ss. 
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 Si tratta – è stato osservato – di un giudizio che esige una «grande tutela, onde evitare che 
il richiamo alla interruzione di relazioni commerciali possa tradursi in uno strumento idoneo a 
ingessare la dinamica dei rapporti di mercato, contribuendo a creare, in capo ad alcune imprese, 
diritti soggettivi alla stabilità dei rapporti»; cfr. R. NATOLI, voce “Abuso di dipendenza economica, 
cit., 22. 
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 Sin dagli anni ’80 la dottrina ha qualificato il franchising come un mezzo di pianificazione 
strategica attraverso cui coordinare «i due criteri economico-finanziari utilizzati dalle aziende e cioè 
il “margine del profitto netto” che misura l’efficienza della gestione nel breve periodo e il “ritorno 
sul capitale investito” che riguarda la strategia a medio e lungo termine». Nel contesto di una 
politica aziendale di espansione e penetrazione nel mercato, la predisposizione di una rete di affiliati 
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infatti un notevole impatto nella sfera giuridica delle parti e, segnatamente, in 
quella del franchisee. 
È la stessa qualificazione del contratto in termini di enduring relationship
164
 
che denota la centralità del profilo della durata in tale paradigma negoziale. 
L’analisi economica del diritto rivela, peraltro, come la scelta imprenditoriale di 
intraprendere un rapporto di distribuzione implichi per l’affiliato ingenti 
investimenti, «sia di capitale fisso» – il cui ammortamento può essere pregiudicato 
da un recesso prematuro – «sia di scorte», rispetto alle quali i rischi sorgono 
nell’ipotesi in cui non venga pattuito alcun obbligo di riacquisto dei prodotti 
invenduti da parte del franchisor
165
. 
Per tali ragioni, fatta salva l’ipotesi del franchising a tempo indeterminato, si 
è sviluppata la prassi di assegnare al contratto una durata che oscilla fra i tre e i 
nove anni, ossia un «arco di tempo […] necessario per ammortare e rendere 
profittevoli gli investimenti effettuati dal franchisee»
166
. Il consolidamento di una 
recovery period rule fondata sulla connessione tra durata (minima) del contratto e 
ammortamento degli investimenti dell’affiliato offre al giudice un «parametro 
relativamente sicuro»
167
 per contemperare gli interessi facenti capo alle parti 
contrattuali; tale metro di giudizio esige, tuttavia, un previo accertamento circa la 
finalità vessatoria della termination
168
, in assenza della quale la libertà di recedere 
del franchisor sarà destinata a prevalere sull’aspirazione alla stabilità della 
controparte.  
Queste riflessioni di ordine generale sulla “traumaticità” del recesso nella 
sfera dell’affiliato devono essere di volta in volta calate nel contesto economico in 
cui si sviluppa il ricorso a questo strumento negoziale. La nota distinzione tra 
                                                                                                                                       
diviene un «sistema autoacceleratore della crescita: i ricavi ottenuti dai franchisees già operanti 
finanziano l’innovazione, condizione sine qua non per mantenere l’attrattività del franchising»; cfr. 
AMOROSO-BONANI-COLOMBI-FRIGNANI, Il franchising: manuale sugli aspetti di marketing, 
finanziari e giuridici, Roma, 1987, 42-50. 
164
 FRIGNANI, Franchising. La nuova legge, Torino, 2004, 85. 
165
 PARDOLESI, I contratti di distribuzione, cit., 305. 
166
 BUSSANI-CENDON, I contratti nuovi. Casi e materiali di dottrina e giurisprudenza. 
Leasing, factoring, franchising, Milano, 1989, 425. 
167
 R. NATOLI, voce “Abuso di dipendenza economica”, cit., 23. 
168
 Per una rassegna delle ipotesi di recesso abusivo del franchisor si rinvia a R. NATOLI, 
L’abuso di dipendenza economica, cit., 142 ss.  
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franchising industriale e franchising di produzione, in tale prospettiva, non 
esaurisce tutte le forme di collaborazione commerciale riconducibili allo schema 
contrattuale in esame, la cui unica cifra aggregante è data dal «trasferimento di 
alcune facoltà imprenditoriali specificamente determinate e non del complesso 
unitario dei beni mobili ed immobili»
169
 dell’affiliante.  
Non potendo, in questa sede, soffermarci sulle peculiarità che 
contraddistinguono le sottocategorie del franchising, nell’analisi che segue 
verranno per un verso scrutinate le norme della legge del 2004 che, seppur non 
esplicitamente riferibili all’istituto del recesso, sono poste a presidio della stabilità 
del rapporto collaborativo tra affiliante e affiliato. Per un altro verso, si farà cenno 
ad alcuni orientamenti dottrinali sviluppatisi al fine completare il mosaico rimediale 
codificato dal legislatore, attraverso il recepimento di coordinate normative esterne 
alla legge n. 129/2004 e, tuttavia, ritenute espressive di principi generali ed 
estensibili a tutti i contratti d’impresa. 
Orbene, dalle epidermiche considerazioni svolte si evince come la durata del 
rapporto costituisca di per sé una garanzia per gli investimenti del franchisee. A 
fronte di tale constatazione, l’assenza di norme dedicate alla fase terminale del 
contratto ha suscitato numerose perplessità
170
, soprattutto ove si consideri che 
anche in un paese di common law come gli Stati Uniti la centenaria elaborazione 
giurisprudenziale sulla termination nei rapporti d’impresa171 è stata recepita e 
consacrata dal formante legislativo.  
L’unica disposizione che rompe il silenzio del legislatore e codifica 
l’esigenza di stabilità dell’affiliato è l’art. 3, comma III l. 129/2004, ove viene 
sancito che nel franchising a tempo determinato «l’affiliante dovrà comunque 
garantire all’affiliato una durata minima sufficiente all’ammortamento 
dell’investimento comunque non inferiore a tre anni», fatta salva «l’ipotesi di 
risoluzione anticipata per inadempimento di una della parti».  
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 Così Cass., 23 agosto 1990, n. 8618, in Arch. Loc., 1990, 684. 
170
 VACCÀ, Le regole del franchising, fra prassi contrattuale e disciplina legislativa, cit., 462. 
171
 Per i riferimenti alla casistica nordamericana sul recesso nel contratto di franchising, si 
rinvia a DE GENNARO, I profili concorrenziali del franchise tying: gli orientamenti emersi 
nell’ordinamento statunitense e nell’ordinamento comunitario, in Giur. Comm., 2000, I, 235 ss.; R. 
NATOLI, voce “Abuso di dipendenza economica”, cit., 25, n. 17. 
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Sebbene la norma citata non sia immediatamente riferibile all’istituto del 
recesso, da essa possono essere ricavati due principi estremamente rilevanti nella 
disciplina della fase estintiva del rapporto. 
In primo luogo, la dottrina ha unanimemente esteso la portata dell’art. 3, 
comma III ai rapporti a tempo indeterminato, in quanto permane la necessità di 
«impedire al franchisor di liberarsi dal vincolo contrattuale prima che il franchisee 
sia rientrato delle spese fate per avviare la propria attività»
172
. Sul piano 
ermeneutico, detto esito viene giustificato ora attraverso l’applicazione analogica ai 
contratti di durata dell’art. 3 – ritenuto espressivo di «un principio di tutela degli 
investimenti del franchisee di più ampia portata»
173
 – ora con il richiamo alla 
clausola generale dell’art. 1375 c.c., la cui violazione comporterebbe un obbligo 
risarcitorio a carico del franchisor che receda senza tener conto delle esigenze 
dell’affiliato174. 
Venendo alla seconda regola dettata dall’art. 3, comma III, essa è condensata 
nell’inciso finale della norma, ove si legittima l’interruzione anticipata del rapporto 
a fronte dell’inadempienza di una delle parti. La salvezza introdotta dal legislatore 
potrebbe, a ben vedere, essere ricavata dai principi generali in materia di recesso, in 
quanto, come avremo modo di osservare, il riscontro di un inadempimento delle 
obbligazioni ex contractu vale a distinguere, sin dalla elaborazione teorica di G.F. 
Mancini, il recesso ordinario e da quello straordinario.  
Anche nel settore dei rapporti di affiliazione commerciale, pertanto, la 
ricorrenza di un’alterazione del regolamento contrattuale giustifica il sacrificio 
dell’interesse della parte inadempiente a fruire di un lasso temporale anteriore 
all’efficacia del recesso. Letto in questa prospettiva – ed esteso a tutte le tipologie 
di franchising – l’art. 3, comma III assurge al ruolo di norma sul preavviso di 
recesso, codificando un principio analogo a quello dettato dall’art. 6, comma II, l. 
192/1998. Discostandosi dalla normativa in materia di subfornitura, peraltro, il 
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 CAGNASSO-COTTINO, Contratti commerciali, II ed., in Trattato di diritto commerciale, 
diretto da COTTINO, Vol. IX, Milano, 2007, 242. 
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 DE NOVA, La nuova legge sul franchising, in Contratti, 2004, 761. 
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 FRIGNANI, Il contratto di franchising, Milano, 1999, 184. 
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legislatore del 2004 si è fatto carico di quantificare expressis verbis la congruità del 
termine di preavviso, fissato appunto in tre mesi.  
Quanto al profilo dinamico dell’esercizio del recesso, il diritto vivente ha 
provveduto a colmare le lacunosità del formante legale, sia in favore della parte 
“forte” sia di quella “debole”. 
Nella prima prospettiva la Suprema Corte ha statuito che il rapporto di 
fornitura della merce può essere interrotto dal fornitore in via unilaterale e senza 
preavviso qualora il dettagliante non sia titolare di un patto di esclusiva, giacché 
l’unico limite cui soggiace l’esperimento del recesso è il rispetto dei principi di 
correttezza e buona fede
175
. 
Per converso – ed in una logica di protezione dell’affiliato – la giurisprudenza 
di merito ha da un lato precisato che la clausola convenzionale del recesso soggiace 
allo scrutinio di cui all’art. 1341, comma II, c.c. – operante anche nei rapporti tra 
imprenditori – nell’ipotesi in cui l’attribuzione del potere estintivo venga decisa 
unilateralmente dal franchisor
176; da un altro lato ha sancito l’operatività, in via 
analogica, dell’art. 9 l. 192/1998, intesa quale norma espressiva «dei principi di 
buona fede, solidarietà contrattuale, correttezza nei rapporti tra imprenditori nonché 
di tutela del principio costituzionale della libera iniziativa economica»
177
. 
 
 
6. Il diritto di recesso nell’acquis communautaire 
 
Una volta passate in rassegna le coordinate normative dedicate al recesso nel 
secondo e nel terzo contratto, l’indagine sullo statuto giuridico del rimedio non può 
prescindere da un rapido sguardo alle fonti sovranazionali. 
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 Cass. 30 agosto 2007, n. 18274, su Italia Oggi, 1 ottobre 2007, con commento di CICCIA, 
Fornitura senza esclusiva Ok al recesso unilaterale. 
176
 Trib Bari, sez. II (Ord.) 8 aprile 2005, in Danno e resp., 2005, XXX, 983 ss., con nota di 
VIOLANTE, Recesso unilaterale nel contratto di franchising. 
177
 Cfr. Trib. Isernia, ord. 12 aprile 2006, richiamata da FALCO, La buona fede e l’abuso del 
diritto. Principi, fattispecie e casistica,  Milano, 2010, 467, il quale osserva che «si è […] al 
cospetto di un intervento normativo generale e marcatamente protettivo».  
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Da un lato, infatti, la «comune matrice» delle fattispecie penitenziali 
introdotte dal legislatore interno svela il «filo conduttore nella diffusione del nuovo 
rimedio verso quelle aree di mercato progressivamente aperte alla libera 
contrattazione d’impresa più insidiosa e squilibrata»178. L’approfondimento della 
morfologia del recesso nella dimensione europea consente, in tale prospettiva, una 
maggiore comprensione del costante evolversi delle fonti in materia di ius 
poenitendi, tra le quali emerge la recente direttiva 2011/83 UE. 
Da un altro lato, la produzione normativa comunitaria rivela la crescente 
attenzione al settore dei rapporti tra imprese, spesso caratterizzati da asimmetrie di 
potere che si manifestano proprio in occasione dello scioglimento unilaterale del 
contratto. Anche questa seconda policy, senza dubbio meno collaudata rispetto alla 
tradizionale consumer protection, trova numerosi momenti di emersione nel 
dibattito che ruota attorno alla figura del «contratto di diritto europeo»
179
. 
Per quanto attiene al recesso del consumatore, l’impiego del congegno 
penitenziale non sottende una ratio unitaria. Mentre, infatti, alcune direttive 
assegnano alla parte debole la facoltà di ripensamento «a prescindere dalle modalità 
con le quali il contratto è stato concluso»
 180
, altre fonti comunitarie subordinano la 
fruizione del cooling-off period alla stipulazione del contratto in determinati luoghi 
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 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 21-22.  
179
 Cfr., recentemente, MAZZAMUTO, Il contratto di diritto europeo, Torino, 2012, 99, ove si 
evidenzia che, come avviene nelle fonti comunitarie poste a tutela del consumatore, 
«l’individuazione dell’impresa debole quale soggetto meritevole di protezione […] sembra reggersi 
[…] sulla scelta di ergere il soggetto portatore di un interesse diretto ed immediato a tutore di 
quell’ordine giuridico-economico disegnato dalla scelta politica operata in apicibus dal legislatore 
comunitario. Anche qui, di conseguenza si potrebbe dire che l’impresa debole sia un mezzo e non un 
fine in se stessa». 
180
 Cfr. DE CRISTOFARO, La disciplina unitaria del "diritto di recesso": ambito di 
applicazione, struttura e contenuti essenziali, in AA.VV., I principi del diritto comunitario dei 
contratti. Acquis communautaire e diritto privato europeo, a cura di DE CRISTOFARO, Torino, 2009, 
355 ss. Il riferimento è alle direttive in materia di timesharing immobiliare, assicurazione vita e 
credito al consumo, nelle quali «il consumatore diviene titolare ex lege del diritto di pentimento per 
il solo fatto di aver accettato di concludere con un professionista un contratto suscettibile di essere 
ricondotto ad una delle tipologie […] contemplate dalla direttiva, diritto la cui attribuzione sembra 
trovare una giustificazione razionale e coerente  (con il dato normativo) soltanto nella intrinseca 
complessità e nella rilevanza economica – di regola considerevole – delle operazioni economiche in 
questione».  
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e nel concorso di peculiari circostanze
181
 ovvero attraverso l’esclusivo ausilio di 
mezzi di comunicazione a distanza
182
. 
L’eterogeneità delle scelte di politica del diritto ascrivibili alle suddette 
ipotesi di recesso non trova riscontro nelle corrispondenti direttive, il cui elevato 
deficit di uniformità si acuisce inevitabilmente nelle legislazioni nazionali di 
recepimento. Le lacune del regime giuridico del ripensamento sono state in parte 
colmate dalla Corte di Giustizia, la quale per un verso ha definitivamente ancorato 
la decorrenza del periodo di riflessione all’espletamento dell’obbligo informativo a 
carico del professionista
183
 e, per un altro verso, ha individuato l’unico limite 
all’esercizio del rimedio nell’impossibilità di conseguire gli effetti restituori a 
seguito della piena esecuzione del contratto
184
. 
Al fine di predisporre una disciplina organica del recesso comunitario, 
nell’ottobre del 2008 la Commissione Europea ha presentato una proposta di 
direttiva tesa a condensare nella medesima fonte le regole dettate in materia di 
vendite c.d. aggressive e di contratti a distanza. Il testo definitivo, emanato nel 
novembre 2011, si contraddistingue per l’abbandono del modello di 
armonizzazione minima, in favore di una tecnica che circoscrive la facoltà di 
deroga degli Stati membri in sede di recepimento. 
Concentrando l’attenzione sulla regolamentazione del recesso, i primi 
commentatori hanno rilevato l’ampliamento dei concetti di «contratto a distanza» – 
per il quale non è più necessario il riscontro di un sistema organizzato di vendita a 
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 E’ questa l’ipotesi della direttiva sui contratti conclusi fuori dai locali commerciali.  
182
 Cfr. la direttiva 1997/7/CE sui contratti a distanza.  
183
 Si tratta della nota sentenza Heininger, Corte giust. CE, 13 dicembre 2001,  C-481/99, in 
Corr. giur., 2002,  865 ss.  
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 Corte giust. 10 aprile 2008 C-412/06, la quale sancisce che «il diritto di recesso può essere 
esercitato a meno che non vi sia per il consumatore, al momento dell’esercizio di detto diritto, alcun 
impegno derivante dal contratto rescisso». In altri termini – prosegue la Corte – la manifestazione 
del ripensamento presuppone m l’esistenza di un contratto «in corso di esecuzione, mentre dopo la 
piena esecuzione del contratto non esistoino più obbligazioni».  
Per un coordinamento tra la suddetta pronuncia e la sentenza Heininger cfr. RENDE, Il 
recesso comunitario dopo l’ultima pronuncia della Corte di Giustizia, in Riv. dir. civ., 2009, V, 525 
ss., ad avviso del quale, mentre la sentenza Heininger definisce i confini dello spatium deliberandi, 
identificando «il momento sino al quale l’attivazione del diritto di pentimento deve considerarsi 
legittima», la pronuncia del 10 aprile 2008 «fissa il momento fino al quale l’esercizio dello ius 
poenitendi può considerarsi ancora utile, cioè idoneo a sortire gli effetti suoi propri, senza che ciò 
ovviamente escluda l’esperibilità di diverse forme di tutela conseguenti al deficit informativo» (p. 
554). 
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distanza gestito dal professionista – e di «contratto negoziato fuori dai locali 
commerciali», la cui disciplina – comprensiva delle norme sullo ius poenitendi – è 
oggi applicabile anche là dove sia il consumatore a sollecitare la visita del 
commerciante. Detta ultima estensione viene giustificata dal considerando n. 21 in 
ragione della circostanza che «fuori dei locali commerciali il consumatore può 
essere sottoposto a una potenziale pressione psicologica o può trovarsi di fronte a 
un elemento di sorpresa, indipendentemente dal fatto che abbiano richiesto o meno 
la visita del professionista»
185
. 
Sul piano tecnico, tra le novità di maggior rilievo si segnalano la reductio ad 
unum del termine per il ripensamento – fissato in quattordici giorni – e la previsione 
secondo cui, in caso di omessa informazione circa il diritto di recesso, il délai de 
réflexion si prolunga fino a dodici mesi
186
. Quanto alle modalità di esternazione del 
ripensamento, il relativo onere della prova viene posto a carico del consumatore, 
con la precisazione che quest’ultimo «dovrebbe restare libero di recedere con 
parole proprie, purché la dichiarazione con cui esplicita la sua decisione di recedere 
dal contratto al professionista sia inequivocabile»
 187
. 
Il confronto tra la disciplina unitaria predisposta nella direttiva 2011/83 UE 
ed il testo del codice del consumo del 2005 rivela l’introduzione di significative 
innovazioni ad opera del legislatore europeo. 
Con riguardo, ad esempio, alla determinazione della responsabilità restitutoria 
del consumatore per il perimento o il deterioramento della res, nel silenzio della 
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 ZORZI GALGANO, Il contratto di consumo e la libertà del consumatore, Padova, 2012, 
430-433, la quale evidenzia inoltre la «maggiore omogeneizzazione di disciplina» e la contestuale 
diversificazione di alcune regole operazionali in ragione del tipo di contrattazione disciplinata. 
186
 Cfr. MAZZAMUTO, La nuova direttiva sui diritti dei consumatori, in Eur. e dir. priv., 2011, 
IV, 861. 
187
 Così il considerando n. 44 della direttiva 2011/83 UE, ove si afferma che «le differenze 
nel modo in cui il diritto di recesso è esercitato negli Stati membri sono fonte di costi per i 
professionisti che vendono a livello transfrontaliero. L’introduzione di un modulo tipo armonizzato 
di recesso che il consumatore possa utilizzare dovrebbe semplificare il processo di recesso e 
comportare una certezza giuridica. Per questi motivi gli Stati membri dovrebbero astenersi 
dall’aggiungere prescrizioni relative alla presentazione al modulo tipo dell’Unione riguardanti, ad 
esempio, la dimensione dei caratteri». 
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normativa nazionale di recepimento
188
 si erano sviluppati due contrapposti 
orientamenti interpretativi. 
Sulla base di una prima tesi, il ripensamento dovrebbe ritenersi precluso a 
fronte di ogni tipo di compromissione dell’integrità sostanziale del bene, a 
prescindere dalla circostanza che essa sia riconducibile al caso fortuito, all’uso 
negligente del consumatore o, ancora, al fatto di un terzo
189
. Secondo un diverso 
approccio ermeneutico, il consumatore resta esentato dal rischio per il perimento 
del bene (anche) oltre il livello della normale conservazione, ma soltanto nel caso in 
cui l’evento che coinvolge negativamente la res non sia a questi imputabile190. 
Il regime della responsabilità del consumatore nello iato temporale tra la 
consegna del bene e l’esercizio del ripensamento è oggi chiarito dal considerando n. 
47 della direttiva, ove si precisa che «alcuni consumatori esercitano il proprio 
diritto di recesso dopo aver utilizzato i beni oltre quanto necessario per stabilirne la 
natura, le caratteristiche e il funzionamento. In tal caso il consumatore non 
dovrebbe perdere il diritto di recesso, ma dovrebbe essere responsabile della 
diminuzione del valore dei beni». Sviluppando tale premessa metodologica, l’art. 
14 della direttiva statuisce che «il consumatore è responsabile unicamente della 
diminuzione del valore dei beni risultante da una manipolazione dei beni diversa da 
quella necessaria per stabilire la natura, le caratteristiche e il funzionamento dei 
beni»; si precisa inoltre che «il consumatore non è in alcun caso responsabile per la 
diminuzione del valore dei beni se il professionista ha omesso di informare il 
consumatore del suo diritto di recesso a norma dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera 
h)». 
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 Il disposto dell’art. 67 cod. cons. – in forza del quale «qualora vi sia stata la consegna 
della merce, la sostanziale integrità del bene da restituire è condizione essenziale per l’esercizio del 
diritto di recesso» – lascia infatti aperto l’interrogativo circa l’imputabilità delle ulteriori vicende 
negative che possono coinvolgere il bene nel lasso temporale precdente all’esercizio del recesso (cfr. 
BARGELLI, Il sinallagma rovesciato, Milano, 2010, 116-117). 
189
 In tal senso cfr. CARTELLA, La disciplina dei contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali, in Giur. comm., 1992, I, 715; BELLANTUONO, Gli effetti nel recesso nella negoziazione 
fuori dei locali comemrciali, in AA.VV., Le vendite aggressive, cit., 179. 
190
 V. BOCCHINI, Il regime dei rischi nei contratti negoziati fuori dei locali commerciali, in 
AA.VV., Diritto dei consumatori e nuove tecnologie, I, cit., 65 ss. 
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Da un lato, dunque, l’esperimento del rimedio penitenziale viene coordinato 
con il divieto di utilizzare la res per finalità diverse dalla verifica delle sue 
caretteristiche strutturali e funzionali; da un altro lato – e con una previsione 
innovativa rispetto al codice del consumo – il recedente resta in ogni caso esente da 
responsabilità nell’ipotesi in cui la controparte non abbia assolto ai propri doveri 
informativi. 
Un’ulteriore e significativa novità attiene alla disciplina degli obblighi 
restitutori del professionista conseguenti al ripensamento. In particolare, dopo aver 
ribadito il principio per cui il destinatario del recesso «rimborsa tutti i pagamenti 
ricevuti dal consumatore, eventualmente comprensivi delle spese di consegna», 
l’ultimo paragrafo dell’art. 14 della direttiva dispone che, fatta salva l’ipotesi in cui 
il professionista abbia offerto di ritirare personalmente i beni, questi «può trattenere 
il rimborso finché non abbia ricevuto i beni oppure finché il consumatore non abbia 
dimostrato di aver rispedito i beni, a seconda di quale situazione si verifichi per 
prima». La norma codifica un vero e proprio diritto di ritenzione in favore del 
professionista, il quale, una volta ricevuta la comunicazione del recesso, può 
legittimamente postergare la restituzione delle somme incassate al momento 
dell’effettiva spedizione del bene oggetto del contratto ri-pensato. 
Le suddette previsioni normative rispecchiano entrambe la volontà di 
“responsabilizzare” l’esperimento del rimedio posto a tutela della parte debole, per 
un verso facendo salva la responsabilità del consumatore per le alterazioni del bene 
derivanti da un uso improprio e, per un altro verso, consentendo al professionista di 
trattenere le somme corrisposte, almeno fino al momento in cui la manifestazione 
del pentimento non si traduca nella riconsegna materiale della merce acquistata. 
Resta, invece, ancora sibillina la disciplina degli effetti del diritto di recesso, 
rispetto alla quale la dottrina ha da tempo rilevato una «chiara discrepanza» tra la 
regola europea e quella del codice del consumo
191
. Non potendo indagare funditus 
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 Cfr. BARGELLI, Effetti del recesso nei Principi Acquis del diritto comunitario dei 
contratti, in AA.VV., I principi del diritto comunitario dei contratti. Acquis communautaire e diritto 
privato europeo, cit., 414, la quale osserva che la regola europea pone a carico del consumatore il 
rischio del perimento solo ove gli obblighi informativi siano stati diligentemente adempiuti dal 
professionista. La circostanza che tale criterio di ripartizione del rischio non sia stato adottato dal 
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le numerose e complesse questioni connesse all’incidenza del ripensamento sulle 
obbligazioni contrattuali, ci si limita a rilevare che la formula adoperata dall’art. 12 
della direttiva – secondo cui «l’esercizio del recesso pone termine agli obblighi 
delle parti […] di eseguire il contratto […] oppure di concludere un contratto […] 
nei casi in cui un’offerta sa stata fatta al consumatore»192 – non altera la 
conclusione, ricavabile in via interpretativa, per cui il ripensamento è connotato da 
un’efficacia retroattiva inter partes, inidonea a pregiudicare i diritti eventualmente 
acquistati dai terzi
193
. 
La predisposizione di una disciplina unitaria del recesso di protezione ha dato 
luogo ad opinioni discordanti.  
In particolare, una parte della dottrina ha denunciato la parzialità dell’opera di 
riordino compiuta dal legislatore comunitario, circoscritta ai due modelli negoziali 
delle vendite fuori dai locali commerciali e dei contratti a distanza. La costruzione 
di uno statuto giuridico del ripensamento che possa effettivamente ritenersi 
“generale” resta dunque affidata all’interprete, cui spetta l’ingrato compito di 
coordinare le regole della nuova direttiva con la miriade di iura poenitendi 
contemplati nelle altre fonti europee
194
. 
                                                                                                                                       
legislatore italiano, di fatto, «riduce la soglia della tutela sostanziale del consumatore rispetto 
all’acquirente in una vendita internazionale» (p. 416).   
192
 La dottrina ha immediatamente rilevato che il riferimento alla “offerta” al consumatore 
richiama l’ipotesi della «proposta irrevocabile in conformità alla prassi di certi ordini di acquisto - 
ed il fine evidente è quello di annetterla allo stesso regime del contratto già concluso quanto alla 
recedibilità, al relativo termine di esercizio ed all'informazione»; cfr. MAZZAMUTO, La nuova 
direttiva sui diritti dei consumatori, cit., 865.  
L’A. prosegue osservando che la norma delinea, nel caso di proposta revocabile, «un cumulo 
dei due strumenti di autotutela, il recesso e l'ordinaria revoca ex art. 1328 c.c., giacché non è 
pensabile che in danno del consumatore il mancato esercizio tempestivo del recesso determini 
automaticamente l'irrevocabilità questa volta inespressa e per di più blindata della proposta».   
193
 In merito alle scelte di politica legislativa compiute dagli organi comunitari, la dottrina ha 
da tempo evidenziato che «se, nella materia degli effetti del recesso, si deciderà di attingere da 
questo primo Common Frame of Reference non solo definizioni ma anche modelli normativi, gli 
effetti si inseriranno nel quadro di scelte più generali a favore di un’impostazione binaria, della 
conseguente assimilazione delle conseguenze del recesso a quelle della risoluzione, della efficacia 
debolmente retroattiva di entrambi questi istituti»; cfr. BARGELLI, op. ult. cit., 417.     
194
 Con riguardo all’ambito applicativo della (allora) proposta di direttiva, è stato osservato: 
«the proposal addresses only two of the present directiveswhich grant the consumer a right to 
withdraw […]. Nevertheless, the added value of the proposal could be far greater if its rule on right 
of withdraw were formulated as general rules which also apply to the other withdrawals rights 
provided for in EC consumer law»; cfr. SCHULTE-NÖLKE, Perspectives for European Consumer 
Law. Towards a Directive on Consumer Rights and Beyond, 2010, 174. 
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Sull’opposto versante interpretativo, l’espansione “a macchia d’olio” del 
rimedio penitenziale induce a riflettere sull’esigenza di contemperare, attraverso 
una duplice limitazione, i principi dell’autonomia negoziale e del dovere di buona 
fede e correttezza. La tensione concettuale tra questi due valori pone una serie di 
interrogativi che, per quanto interessa in questa sede, attengono ai limiti (massimi) 
di durata del periodo di riflessione e al bilanciamento fra l’attribuzione del recesso 
e gli interessi della controparte del consumatore
195
.  
Anche la giurisprudenza comunitaria ha evidenziato la necessità di coniugare 
le istanze di protezione della parte debole con gli interessi del professionista. In 
particolare, nel c.d. caso Messner
196
 la Corte di Giustizia ha osservato che «anche 
se la direttiva 97/77 [sui contratti a distanza] mira a tutelare il consumatore nella 
particolare situazione del contratto a distanza, essa non è intesa ad accordargli 
diritti che vadano oltre quanto necessario a consentirgli di esercitare effettivamente 
il suo diritto di recesso». Muovendo da tale assunto, il giudice comunitario ha 
ritenuto non incompatibile con la direttiva la disciplina nazionale che impone al 
consumatore il pagamento di «una equa indennità» per l’ipotesi in cui, nel periodo 
antecedente al reipensamento, questi abbia utilizzato il bene oggetto del contratto 
«in un modo incompatibile con i principi del diritto civile, quali la buona fede o 
l’arricchimento senza giusta causa». 
 Spostando l’attenzione sui rapporti B2b, sono riscontrabili almeno tre 
coordinate normative che testimoniano la volontà degli organi comunitari di 
tutelare l’impresa debole sul versante dell’estinzione del contratto ex uno latere. 
Su un piano generale, la recente proposta di un regolamento sul «diritto 
comune europeo della vendita»
197
 estende il proprio ambito applicativo ai rapporti 
                                                 
195
 Scrive sul punto Lurger: « the question of where to set limits to contractual freedom, on 
the one hand, and to the obligations of regard and fairness, on the other, is not a rare or exceptional 
question, but rather a very frequent question occurring almost everywhere in the discipline».  
In questa prospettiva, l’A. si chiede: « how far can rights of withdraw go? how far can their 
time limits be extended? In which situations can rights of withdrawal and the implied limitations of 
the other party’s freedom be justified by the protection of the customer’s material freedom of 
decision or others interests?»; LURGER, The “social” Side of Contract Law and the New Principle, 
in HARTKAMP-VON BAR, Towards a European Civil Code, 2011, 370.  
196
C. Giust. CE, 3 settembre 2009, C-489/07. 
197
 Cfr. COM (2011) 635 def. Per una prima riflessione sulla normativa si rinvia 
all’approfondimento inserito nella rivista Contratti, 2012, VII, con i commenti di D’AMICO, 
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tra imprese di cui almeno una sia da annoverare tra quelle medio-piccole
198
. Tale 
previsione ha destato perplessità in dottrina, soprattutto ove si consideri che la 
debolezza dell’impresa «non si presta ad una schematizzazione tramite la tecnica 
della fattispecie analitica, preordinata a delineare in termini generali e astratti 
l'impresa strutturalmente debole; ma, tutt'al contrario, va concepita come l'esito di 
un apprezzamento in concreto, per lo più incentrato sui riflessi che tale debolezza 
proietta sul regolamento contrattuale, determinandone l'eccessivo squilibrio, oppure 
anche sull'attività precontrattuale, specie in sede di rinnovazione o di 
rinegoziazione dei termini del contratto»
 199
. 
 
In secondo luogo – e con specifico riguardo al diritto di recesso – nel Draft 
Common Frame of Reference viene delineata una disciplina generale del Right to 
Witdrawal che, ad avviso di una parte della dottrina, proietta il rimedio oltre il 
diritto dei consumi che storicamente lo caratterizza
200
. Quanto al recesso 
dell’impresa forte, il pericolo di abusi di dipendenza economica connessi 
all’interruzione arbitraria del rapporto viene arginato dall’art. III-1:103, il quale 
assoggetta espressamente allo scrutinio della buona fede oggettiva non solo 
l’adempimento del debitore e l’esercizio della pretesa del creditore, ma anche il 
diritto di mettere fine a un’obbligazione o a un rapporto contrattuale201. 
                                                                                                                                       
Direttiva sui diritti dei consumatori e Regolamento sul Diritto comune europeo della vendita: quale 
strategia dell’Unione europea in materia di armonizzazione?; STANZIONE, Il regolamento di Diritto 
comune europeo della vendita; SIRENA, Diritto comune europeo della vendita vs. Regolamento di 
Roma I: quale futuro per il diritto europeo dei contratti? 
198
 In particolare, l’art. 7, comma II della proposta fissa i criteri per stabilire il carattere di 
piccola o media impresa, indicando due requisiti concorrenti: uno dimensionale, relativo all’impiego 
di meno di 250 lavoratori; l’altro patrimoniale, afferente sia al volume d'affari dell’impresa 
(inferiore a cinquanta milioni di euro) sia al bilancio consuntivo annuale (non superiore ai 
quarantatre milioni di euro). In via suppletiva, viene stabilito che qualora l'impresa abbia sede in un 
Paese estraneo al sistema dell'euro o in un Paese non appartenente all’Unione Europea, il requisito 
patrimoniale per individuare l'impresa medio-piccola è quello applicato nell’ordinamento di 
appartenenza.  
199
 Così MAZZAMUTO, La nuova direttiva sui diritti del consumatore, in Eur. dir. priv., 2011, 
IV, 861 ss., ad avviso del quale «l'apertura alla figura del contratto asimmetrico che la proposta di 
Regolamento sembra compiere è però più apparente che reale perché non si assiste ad un piena e 
compiuta estensione ai contratti tra imprese, di cui almeno una medio-piccola, della disciplina dei 
contratti del consumatore». 
200
 Cfr. CASTRONOVO, L'utopia della codificazione europea e l’oscura realpolitik di 
Bruxelles dal DCFR alla proposta di regolamento di un diritto comune europeo della vendita, in 
Eur. e dir. priv., 2011, IV, 837 ss., il quale intravede detta apertura negli artt. II.-5:101 e ss. 
201
 CASTRONOVO, op. loc. cit. 
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In terzo luogo, nel considerando n. 13 della direttiva 2011/83 UE gli Stati 
membri sono abilitati a decidere se «estendere l’applicazione delle norme della 
presente direttiva [comprese, dunque, quelle afferenti al rimedio penitenziale] alle 
persone giuridiche o alle persone fisiche che non sono consumatori ai sensi della 
presente direttiva, quali le organizzazioni non governative, le start-up o le piccole e 
medie imprese». 
Le suddette aperture incidono sulla determinazione del perimetro applicativo 
di un rimedio sviluppatosi nel microcosmo del diritto dei consumi e che, tuttavia, 
viene ritenuto da alcuni operante anche nei rapporti endoprofessionali squilibrati. I 
termini del dibattito coinvolgono alcune ipotesi di recesso (già) codificate dal 
legislatore interno, quali l’art. 4, comma III, l. 173/2005 in materia di vendite 
piramidali – secondo cui l’incaricato alla vendita diretta a domicilio può recedere, 
senza obbligo di motivazione, entro dieci giorni lavorativi dal conferimento 
del’incarico202 – nonché l’art. 4 l. 129/2004, il quale, nel regolare la fase delle 
trattative precontrattuali, riconosce all’aspirante franchisee un periodo «di almeno 
30 giorni» dalla consegna della copia del contratto e dei relativi allegati per 
formalizzare, mediante l’apposizione della sottoscrizione, il proprio consenso 
negoziale. 
Con riguardo alla seconda delle suddette fattispecie, sebbene venga omesso 
ogni riferimento testuale alla locuzione “diritto di recesso”, è indubbio che la 
consegna al futuro affiliato di una copia completa del contratto segna la decorrenza 
di uno spatium deliberandi teso ad agevolare, per la parte debole, la manifestazione 
di un consenso pienamente consapevole e documentato. Nonostante, dunque, 
l’individuazione della ratio della norma non desti perplessità esegetiche, si discute 
circa l’esatta collocazione temporale dei 30 giorni concessi al potenziale affiliato 
per esprimere la propria volontà contrattuale. 
Sulla base di un primo orientamento, il disposto dell’art. 4 deve essere 
integrato con l’apparato rimediale consumeristico, onde attribuire all’affiliato un 
                                                 
202
 Una parte della dottrina ha desunto da tale norma la possibilità di estendere il «campo 
d’azione del rimedio [penitenziale] anche ai rapporti endoprofessionali»; cfr. PILIA, Accordo debole 
e diritto di recesso, cit.,  262. 
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vero e proprio ius poenitendi, da esercitarsi «entro un termine rappresentato dalla 
differenza fra i trenta giorni imposti dalla norma, e quelli trascorsi tra la consegna 
della copia del contratto e la stipulazione del contratto»
203
. Aderendo a questa 
impostazione, l’eventuale residuo temporale del cooling off period concesso 
durante le trattative transiterebbe nella fase contrattuale vera e propria, sotto la 
veste di recesso penitenziale. 
La possibilità di applicare in via analogica la normativa a tutela del 
consumatore è stata esclusa da altra parte della dottrina, la quale, pur ravvisando dei 
collegamenti tra la fattispecie dell’art. 4 e quelle di diritto di pentimento, colloca lo 
spazio di riflessione del franchisee “a monte” dello stipulando contratto204. 
In una posizione intermedia fra le due tesi citate si inserisce l’orientamento 
secondo cui «i più significativi tratti comuni» tra il pentimento consumeristico e il 
délai de réflexion dell’affiliato si colgono nella «combinazione della trasparenza e 
del periodo di riflessione […] prima della conclusione del contratto», essendo 
ravvisabili, tanto nel secondo quanto nel terzo contratto, «sequenze particolari di 
procedimenti asimmetrici e prolungati di formazione dell’accordo e, quindi, di 
perfezionamento dei contratti»
205
. 
Rinviando alla terza parte del lavoro la risposta agli interrogativi circa 
l’ambito applicativo dello ius poenitendi, possiamo sin d’ora constatare che i 
recenti sviluppi normativi e giurisprudenziali che hanno coinvolto il recesso 
nell’orizzonte comunitario denotano una duplice inversione di tendenza. Mentre, 
infatti, la regola pretoria elaborata dalla Corte della Giustizia nella sentenza 
Messner sottende un generale ridimensionamento dell’assolutezza e insindacabilità 
dello ius poenitendi del consumatore
206
, al contempo si assiste alla crescente 
sensibilità nei confronti delle asimmetrie di potere che si annidano nei rapporti di 
collaborazione commerciale tra imprese.  
                                                 
203
 M. CIAN, La nuova legge sull’affiliazione commerciale, in Nuove leggi civ. comm., 2004, 
1171. 
204
 D’AMICO, Il procedimento di formazione del contratto di franchising secondo l’art. 4 
della legge 129/2004, in Riv. dir. priv., 2005, 783, nota n. 48. 
205
 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 290-291. 
206
 L’intervento della Corte di Giustizia, come vedremo, ha infatti contribuito a vitalizzare il 
dibattito sulla configurabilità di un abuso dello ius poenitendi da parte del consumatore. 
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Onde valutare se la modulazione del rimedio nel nuovo diritto dei contratti 
possa o meno ritenersi conforme ai principi generali in materia di recesso, si rende 
necessario esaminare i tratti tipologici tradizionali dell’istituto, nelle sue coordinate 
strutturali e funzionali.  
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PARTE II 
LA STRUTTURA E LE FUNZIONI DEL RECESSO NEL 
DIRITTO “COMUNE” DEI CONTRATTI 
 
 
1. La definizione di recesso. L’ambiguità lessicale del legislatore e 
l’eterogeneità delle ricostruzioni proposte 
 
Le fattispecie di recesso a cui abbiamo fatto cenno testimoniano 
l’eterogeneità della dimensione funzionale dell’istituto nelle contrattazioni 
asimmetriche. La poliedricità applicativa del rimedio nei c.d. diritti secondi 
costituisce, peraltro, un elemento di continuità con l’impianto del codice civile, ove 
non si rinvengono univoche indicazioni circa la morfologia del recesso ed i principi 
deputati a presiederne l’esercizio.  
A fronte dell’enfatica proclamazione di principio secondo cui il contratto ha 
forza di legge, il legislatore del 1942 ha “disseminato” la disciplina dei singoli 
schemi negoziali con una serie di ipotesi di recesso rispondenti a funzioni 
eterogenee ed apparentemente irriducibili entro una cornice concettuale unitaria. La 
«connaturata eccedenza di significato»
207
 che caratterizza la lettera dell’art. 1372 
c.c. costituisce l’esito di un processo storico che affonda le sue radici nelle 
riflessioni di Domat
208, recepite dall’art. 1134 del codice napoleonico.  
Al di là del «problema di formula» – il quale può essere ridimensionato 
affermando, più «sobriamente», che «il contratto vincola le parti»
209
 – l’esigenza di 
operare una lettura coordinata tra i recessi di parte speciale e la disciplina generale 
del contratto non assume una coloritura meramente dogmatica, imponendosi altresì 
in ragione della consistenza numerica delle fattispecie in cui il legislatore si è 
                                                 
207
 Così SIRENA, Effetti e vincolo, in Trattato del contratto, a cura di ROPPO, Vol. III, Milano, 
2006, 3. 
208
 DOMAT, Les Loix civiles dans leur ordre naturel, Parigi, 1723. 
209
 SIRENA, op. loc. cit. 
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avvalso del rimedio nella costruzione del tipo contrattuale
210
. Nei paradigmi 
negoziali in cui il potere di recesso non viene contemplato espressamente, per 
converso, l’assenza di un nucleo di regole e criteri attraverso cui valutare la 
legittimità dell’esperimento del rimedio potrebbe indurre l’interprete a negare ab 
imis la possibilità di sciogliere il contratto in via stragiudiziale. Analoghe 
considerazioni possono essere svolte in relazione alla fenomenologia contrattuale 
atipica, nell’ipotesi – per la verità, statisticamente, più rara – in cui le parti non 
abbiano provveduto a regolamentare il recesso unilaterale. 
L’esigenza di raccordare le varie declinazioni del recesso con la parte 
generale del contratto assume un immediato rilievo pratico. L’acritico recepimento 
della logica secondo cui la dialettica tra vincolo (contrattuale) e recesso 
(unilaterale) dovrebbe essere sempre letta in termini di regola-eccezione 
comporterebbe infatti, quale corollario, l’impossibilità di esperire il rimedio nei casi 
non espressamente previsti dalla legge. 
Nel diritto vivente, la questione è stata risolta con soluzioni incerte e non 
soddisfacenti. A fronte di massime in cui si sottolinea che il recesso unilaterale 
«lungi dal rappresentare una facoltà normale delle parti contraenti»
211
, la 
giurisprudenza di merito ha sostenuto l’applicabilità dell’art. 1569 c.c. in modelli 
contrattuali accomunabili alla somministrazione soltanto per il carattere periodico 
delle prestazioni dedotte in obbligazione
212
. 
Al fine di superare l’intuitività che contraddistingue l’approccio 
giurisprudenziale, si rende necessaria una rilettura del rapporto tra cogenza del 
                                                 
210
 Ancora con riguardo alla ratio della regola cristallizzata nell’art. 1372 c.c., è stato 
osservato che la tipicità dei modi di risoluzione del rapporto contrattuale «impone di ritenere 
sottratta alla volontà delle parti la possibilità di liberarsi dal vincolo giuridico una volta che le 
condizioni dello stesso siano mutate» e «le esigenze sottese a questa scelta operata dal legislatore 
poggiano, certamente, su principi di ordine generale quali l’affidamento che una parte opera  
sull’adempimento del contratto e la conservazione dello stesso» (DE MAURO, Il principio di 
adeguamento nei rapporti giuridici tra privati, Milano, 2000, 21). 
211
 V., ex multis,  Cass., 12 febbraio 1990, n. 987, in Mass. giur. lav., 1990, 387. 
212
 A titolo esemplificativo v. Trib. Napoli, 16 giugno 1998, in Foro nap., 1998, 162, che ha 
ritenuto applicabile la norma nell’ambito del rapporto atipico a prestazioni continuative instauratosi 
tra una casa di cura ed il paziente. Sul punto cfr. anche App. Trieste, 4 maggio 1985, in Rass. giur. 
energia elettrica, 1985, 711, secondo cui «non è incompatibile con l’obbligo di contrattare posto 
dalla legge a carico di chi esercita un’impresa in condizione di monopolio la disciplina dettata 
dall’art. 1569 c.c. in materia di recesso dal contratto di somministrazione».  
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contratto e recesso, idonea a relativizzare – senza, per questo, mortificare – il 
principio condensato nel brocardo pacta sunt servanda. In quest’ottica – è stato 
osservato – «il discorso non può essere unitario»213. Più precisamente, il tenore 
letterale dell’art. 1372 c.c., rinviando alle «cause» (e non ai «casi») espressamente 
previste dalla legge, suggerisce di procedere ad un raffronto «per categorie» sulla 
base del quale misurare la latitudine operativa delle varie declinazioni funzionali 
del recesso ed il loro grado di compatibilità con la prima parte dell'art. 1372 c.c.
214
. 
Prima di procedere all’indagine “casistica” dei risvolti funzionali del recesso, 
si ritiene opportuno isolare i connotati tipologici in grado di accomunare, sul piano 
strutturale, tutte le estrinsecazioni applicative del rimedio. La cernita si rivela 
peraltro irta di ostacoli, in quanto destinata a fare i conti con l’assenza, nel tessuto 
codicistico, di una definizione di recesso. Tale lacuna normativa fa eco al silenzio 
del Codice del 1865, nel cui contesto l’esito dello scioglimento unilaterale del 
contratto era ricondotto entro schemi giuridici tra loro assai distanti, quali la 
condizione, la revoca e la risoluzione. 
Le incertezze interpretative che si annidano attorno al paradigma del 
contrarius actus affondano le loro radici nelle fonti del diritto romano, le quali per 
un verso sancivano il “ferreo” divieto215 di rescissione unilaterale in caso di mora 
debitoris
216
, per un altro verso qualificavano come connotato essenziale dei 
contratti di società e di mandato la c.d. perseverantia consensus, presidiata dalle 
figure di recesso ante litteram della revocatio e della renuntiatio mandati
217
. 
Quanto al recesso inteso come strumento di liberazione da un vincolo altrimenti 
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 DE NOVA, Il contratto ha forza di legge, Milano, 1993, 41. 
214
 DE NOVA, op. loc. cit. 
215
 Cfr. ZIMMERMANN, The Law of Obbligations. Roman foundation of the civilian tradition, 
Oxford, 1996, 800-801. L’A. osserva che la rescissione unilaterale a fronte dell’altrui 
inadempimento «is contrary to “an iron rule of Roman law” which classical lawyers “unflinchingly 
observed”», giacché «it is certainly truth that a general right of rescission in  case of breach of 
contract was never recognized in Roman law».   
216
 Le fonti romane sembrano invece conferire rilevanza al contrarius consensus che risulti 
dall’espressione bilaterale dell’autonomia negoziale. In particolare, l’attenzione dei Romanisti si è 
soffermata su un passo di Giuliano secondo cui «quum empor venditori vel empori venditur 
acceptum faciat, voluntas utriusque ostenditur id agentis, ut a negozio discedatur et perinde 
habeautur ac si convenisset inter eos ut neutre ab altero quidquam peteret»; cfr. GUARINO, Per la 
storia del “contrarius consensus”, in Labeo, XIV, 1968, 271 ss. 
217
 PROVERA, voce «Mandato (storia)», in Enc. dir., XXV, Milano, 1975, 318. 
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perpetuo, l’evoluzione storica del rimedio svela l’inscindibile binomio tra 
l’attribuzione del potere caducatorio e la proclamazione, sociale prima che 
giuridica, del divieto del servaggio e della libertà dei contraenti
218
. 
L’apparente ambiguità dei suaccennati indici storici costituisce in realtà un 
riflesso del distacco concettuale tra le diverse funzioni che l’istituto può essere 
chiamato ad assolvere nell’economia del contratto. Tale poliedricità applicativa – la 
quale, come avremo modo di osservare, pervade anche il profilo della 
qualificazione strutturale dell’atto di recesso – non consente di tracciare un 
itinerario evolutivo comune a tutte le accezioni del rimedio. Già sotto la vigenza del 
codice ottocentesco, peraltro, l’elaborazione dottrinale219 aveva denunciato 
l’impossibilità di ascrivere le rationes delle norme attributive del recesso ad un 
medesimo fondamento giustificativo. La difficoltà di scolpire il contenuto del 
rimedio in termini aprioristici risultava aggravata dalla diversa incidenza 
dell’istituto nell’ambito dei contratti plurilaterali, ove l’esercizio del potere 
dissolutivo, anziché comportare l’estinzione di due obbligazioni corrispettive, 
determina il venir meno del rapporto negoziale esclusivamente rispetto al 
contraente che si avvale del diritto di exit. 
A fronte delle problematiche interpretative menzionate, alla fine degli anni 
’30 la dottrina era approdata ad una nozione di recesso che, in ragione della sua 
chiarezza concettuale, merita di essere ricordata. Il rimedio stragiudiziale veniva, in 
particolare, definito come un «potere attribuito dalla legge o dalla volontà delle 
parti ad un contraente di sciogliere mediante una sua dichiarazione di volontà il 
rapporto contrattuale obbligatorio e continuativo o il vincolo obbligatorio che lo 
astringe ad un contratto plurilaterale, ex nunc, immediatamente o dopo il decorso 
del preavviso»
220
. 
Con l’entrata in vigore del Codice del 1942, l’intento unificante sotteso 
all’introduzione di una norma “di parte generale” sul recesso convenzionale non ha 
eliminato né la disomogeneità terminologica né l’eterogeneità funzionale 
                                                 
218
 Sul punto, si rinvia alla puntuale ricostruzione storica di FERGOLA, La teoria del recesso e 
il rapporto di lavoro, Milano, 1985. 
219
 CALLEGARI, Il recesso unilaterale dal contratto, Torino, 1939. 
220
 CALLEGARI, op. ult. cit., 205. 
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dell’istituto221. Quanto alla (supposta) novità dell’art. 1373 c.c., è emblematico lo 
snodo argomentativo di una pronuncia del 1949 in cui la Cassazione precisava che 
«il nuovo codice, nel disciplinare espressamente ed in via generale l’istituto del 
recesso convenzionale, già riconosciuto dalla dottrina e dalla giurisprudenza anche 
sotto l’impero del vecchio codice», detta una regola che «è applicabile anche ai 
contratti stipulati prima dell’entrata in vigore del nuovo codice»222. 
Tornando al problema definitorio, gli Autori che per primi hanno cercato di 
inquadrare il recesso in termini generali e svincolati dalla disciplina dei singoli tipi 
negoziali si sono misurati con la difficoltà di giustificare come «su un rapporto 
giuridico con effetto vincolante tra le parti, una di queste possa unilateralmente 
incidere col non volere più il vincolo, sciogliendo dal medesimo sé innanzi tutto e 
poi l’altra parte»223. L’ambiguità lessicale del legislatore del 1942 – e la 
conseguente necessità di individuare i tratti discretivi tra il recesso e le figure 
giuridiche ad esso limitrofe – ha polarizzato gli sforzi della dottrina, contribuendo a 
far passare in secondo piano la questione dell’indole dogmatica del rimedio. 
Una panoramica sulle definizioni di recesso elaborate dal formante dottrinale 
conferma la tendenza a focalizzare l’attenzione sul risultato finale dell’esercizio del 
diritto
224
, evidenziandone ora la portata derogatoria rispetto al principio di forza di 
legge del contratto
225
, ora la riconducibilità al principio generale del divieto di 
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 Il rilievo è di ROSELLI, Il recesso dal contratto, in CECCHINI, COSTANZA, FRANZONI, 
GENTILI, ROSELLI, VETTORI, Effetti del contratto, Torino, 2002, 260. 
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 Cass., 9 luglio 1949, n. 1740, in Foro it., 1950, con nota di LAVAGGI, Osservazioni sul 
recesso unilaterale dal contratto. 
223
 D’AVANZO, voce «Recesso (diritto civile)», in Noviss. Dig., XVI, Torino, 1967, 1029. 
L’interrogativo è posto anche da MICCIO, Il recesso unilaterale dal contratto come diritto 
potestativo, in Riv. dir. comm., 1952, I, 373-374, che intravede nell’estinzione unilaterale del 
vincolo «un aspetto per così dire anormale, che deriva innanzi tutto dalla innata situazione di parità 
fra i soggetti di esso, situazione che mal comporta prevalenze e signorie». 
224
 In questo senso, si è rilevato che il carattere costante e indefettibile del recesso, sia esso 
legale o convenzionale, è quello di «causare l’estinzione del vincolo della parte che recede con 
conseguente estinzione del contratto quando sia con due sole parti o quando, pur essendo con più di 
due parti, la partecipazione della parte che recede debba considerarsi essenziale»; CARRESI, Il 
contratto, Milano, 1987, 844.   
225
 SAN GIORGI., voce «Recesso», in Enc. giur. Treccani, XXVI, Roma, 1970, 1, il quale 
evidenzia che a seguito della proclamazione della forza di legge del contratto, l’art. 1372 c.c. 
«precisa subito: “non può essere sciolto che per mutuo consenso o per cause ammesse dalla legge”. 
Fra queste “cause” va compreso appunto il recesso che rappresenta una deroga alla vincolatività 
degli effetti contrattuali». 
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perpetuità dei vincoli obbligatori
226
. La complementarità tra questi due aspetti è ben 
evidenziata in uno dei più recenti contributi dedicati al rimedio, ritenuto 
«espressione al contempo di una eccezione e di un principio generale»
227
. 
 
 
2. Il recesso come diritto potestativo 
 
La collocazione del recesso entro la categoria dei diritti potestativi costituisce 
un’acquisizione condivisa dalla giurisprudenza e dalla dottrina pressoché 
unanime
228
. A fronte di tale ius receptum, pochi sono stati gli Autori che hanno 
approfondito le implicazioni e le contraddizioni discendenti da un siffatto 
inquadramento concettuale. 
Secondo la definizione elaborata da uno dei più autorevoli Studiosi della 
categoria dei diritti potestativi, essi costituiscono dei «poteri, in virtù dei quali il 
loro titolare può influire su situazioni giuridiche preesistenti mutandole, 
estinguendole o creandone nuove mediante un’attività propria unilaterale»229. 
Sebbene detti poteri vengano tradizionalmente ricondotti nell’alveo dei diritti 
soggettivi, a differenza di questi ultimi i diritti potestativi «non danno alcuna 
immediata signoria sopra un oggetto od ente del mondo esterno», potendo operare 
esclusivamente «sul piano di quella realtà ideale che è la realtà giuridica»
230
. 
L’espediente interpretativo teso a configurare i c.d. diritti-mezzi231 come una 
species del più ampio genus dei diritti soggettivi deriva dunque dalla difficoltà 
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 R. SCOGNAMIGLIO, Il contratto, Milano, 1961, 214. Sul punto v. anche OPPO, I contratti di 
durata, in Riv. dir. comm., 1943, I, 160 ss.; SAN GIORGI, Rapporti di durata e recesso ad nutum, 
Milano, 1965. 
227
 RAVERA, Il recesso, Milano, 2004, 7. 
228
 In dottrina v., per tutti, D’AVANZO, voce «Recesso (diritto civile)», cit., 1027. In 
giurisprudenza cfr. Cass., 13 dicembre 1995, n. 12759, in Mass. giur. lav., 1996, 390; Cass., 20 
giugno 1997, n. 5537, in Mass. giust. civ., 1997, 1022; Cass., 14 maggio 1997, n. 4238, in Giust. 
civ., 1998, I, 1, 511; Cass., 23 giugno 1999, n. 6408, in Mass. giust. civ., 1999, 1474. 
229
 MESSINA, voce «Diritti potestativi», in Noviss. dig., V, Torino, 1961, 737. 
230
 CARPINO, voce «Diritti potestativi», in Enc. giur. Treccani, XI, Roma, 1989, 1. 
231
 CHIOVENDA, Saggi di diritto processuale civile, I, Roma, 1923, 23. 
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terminologica di individuare una «parola incolore»
232
 in grado di comprendere 
entrambe le tipologie di poteri. 
Il paradigma del diritto potestativo costituisce un crocevia di problematiche di 
natura sia sostanziale sia processul-civilistica. In questa prospettiva, la natura 
stragiudiziale del recesso – e la sua conseguente qualificazione in termini di diritto 
potestativo sostanziale
233
 – non esonera l’interprete da un’indagine sulla 
(eventuale) dimensione processuale del rimedio e sui suoi rapporti con l’azione di 
risoluzione, rispetto ai quali si registrano rilevanti incertezze nel formante 
giurisprudenziale
234
. 
Quanto all’indole giuridica dell’atto di recesso, essa varia in relazione alla 
scelta dell’angolo visuale da cui sviluppare l’analisi dell’istituto. La morfologia del 
rimedio viene, infatti, inesorabilmente condizionata dall’eterogeneità dei suoi 
risvolti applicativi; ed è proprio in ragione del nesso inscindibile tra connotazione 
strutturale e prospettiva funzionale dell’istituto che risulta problematico far 
confluire tutte le ipotesi di recesso nel (pur ampio) contenitore dei diritti potestativi. 
Prendendo le mosse dalla natura del recesso convenzionale, uno studio 
risalente agli anni ‘60 denunciava la difficoltà di coniugare l’ammissibilità di 
un’iniziativa unilaterale tesa ad eliminare un atto o un rapporto giuridico con i 
paradigmi che regolano i rapporti tra privati, in forza dei quali «la capacità […] può 
subire solo limitazioni ma non espansioni che si concreterebbero in posizioni di 
privilegio nei confronti di altri soggetti»
235
.  
                                                 
232
 Così MESSINA, op. cit., 739. 
233
 Sulla distinzione tra diritti potestativi sostanziali e diritti potestativi a necessario esercizio 
giudiziale v. PROTO PISANI, Appunti sulla c.d. tutela costitutiva, in Riv. dir. proc., 1991, 60 ss. 
234
 L’interferenza tra diritto sostanziale e processo si realizza in ragione della simmetria tra la 
declinazione impugnatoria del recesso e l’azione di risoluzione per inadempimento. A tale riguardo, 
si segnala il recente intervento delle Sezioni Unite della Cassazione, le quali, chiamate a comporre 
un acceso contrasto interpretativo sorto in seno alle sezioni semplici, hanno escluso la “fungibilità” 
dei due rimedi caducatori previsti dall’art. 1385 c.c. (cfr. Cass. Sez. Un., 14 gennaio 2009, n. 553, 
cit.). 
235
 MICCIO, Il recesso unilaterale dal contratto come diritto potestativo, cit., 373-374. Per 
inciso, si rileva che l’evoluzione giuridica nel cinquantennio successivo a questo saggio si è mossa 
lungo linee direttrici opposte, atteso che per un verso è stato eliminato il sistema di autorizzazione 
che limitava la capacità di acquisto degli enti collettivi, per un altro verso la progressiva 
valorizzazione della persona nel diritto privato ha indotto il legislatore ad arginare l’impiego degli 
istituiti “incapacitanti” attraverso l’introduzione dell’amministrazione di sostegno. 
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Per superare questa contraddizione si osservava che il potere di recesso non 
sottende alcuna funzione integrativa e/o modificativa del contenuto della volontà 
contrattuale, costituendone piuttosto un quid autonomo che consente al titolare di 
disvolere – in via successiva ed eventuale – la propria determinazione negoziale. La 
“facoltà di aggressione” del rapporto giuridico veniva così inquadrata entro la 
categoria dei diritti potestativi, atteso che l’esercizio del potere «non si rivolge 
verso (o contro) un altro soggetto, ma verso una situazione»
236
. La costruzione del 
rimedio in termini di “supremazia” sul vincolo obbligatorio – proposta, si ricorda, 
con esclusivo riguardo alla clausola di recesso convenzionale – da un lato trova il 
suo presupposto logico in un «atto di acconsentimento» della controparte, da un 
altro lato soggiace, per il suo esercizio, al limite temporale dell’inizio 
dell’esecuzione del contratto237. L’elaborazione teorica successiva ha rilevato come 
la clausola di recesso costituisca in realtà un patto di opzione rispetto ad un 
contratto di mutuo dissenso
238
, contrapponendosi, anche in tal caso, una situazione 
giuridica di soggezione ed un diritto potestativo dell’optante. 
La tendenza a ricondurre il potere di sciogliere il contratto ex uno latere entro 
lo schema del diritto potestativo è stata avversata in un contributo monografico 
dedicato al recesso ad nutum nei rapporti di durata
239
. Nei contratti a tempo 
indeterminato, invero, la facoltà di rimuovere unilateralmente il vincolo 
obbligatorio non trova la propria ragion d’essere in un accordo tra le parti, bensì 
nella volontà di politica legislativa di impedire che il rapporto possa protrarsi sine 
die. Aderendo all’impostazione metodologica che individua nell’esercizio del 
recesso l’espressione di una “facoltà di formazione”, pertanto, nei rapporti di durata 
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 MICCIO, op. ult. cit., 384. 
237
 Sul punto v. DI MAJO-GIAQUINTO, Recesso unilaterale e principio di esecuzione, in Riv. 
dir. comm., 1963, II, 110 ss. Il limite temporale dell’inizio dell’esecuzione è circoscritto ai contratti 
ad esecuzione istantanea; nei contratti ad esecuzione continuata o periodica, come noto, il recesso 
può essere esercitato anche successivamente, senza tuttavia coinvolgere le prestazioni già eseguite o 
in corso di esecuzione.  
Secondo l’impostazione maggioritaria, peraltro, la disciplina dettata dall’art. 1373 c.c. risulta 
integralmente derogabile in presenza di una diversa determinazione delle parti; cfr., ex plurimis, 
ROPPO, Il contratto, Milano, 2001, 545. Per l’opinione contraria, volta a limitare la facoltà di deroga 
al terzo comma dell’art. 1373 c.c. v. D’AVANZO, voce «Recesso (diritto civile)», cit., 1038. 
238
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 66. 
239
 SAN GIORGI, Rapporti di durata e recesso ad nutum, cit. 
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si realizzerebbe la coesistenza, nella medesima sfera di interessi, di «due situazioni 
giuridiche ben definite: un diritto di obbligazione (di durata) e un diritto potestativo 
(di recesso)»
240
.  
Le perplessità derivanti da questo accostamento suggeriscono una rilettura 
della dialettica tra recesso e obbligazione, ponendosi la questione se il rimedio 
stragiudiziale debba configurarsi come posizione giuridica autonoma ovvero come 
componente del rapporto a cui accede
241
. Al fine di sciogliere detta alternativa, 
viene evidenziato che il recesso ad nutum – in quanto privo dei requisiti di 
autonomia, specificità del contenuto, determinatezza del destinatario del potere e 
accessorietà ad un rapporto giuridico – non può essere annoverato tra i diritti 
potestativi, giacché il potere di far cessare la vincolatività di un contratto a tempo 
indeterminato «sorge connesso ad un determinato rapporto giuridico […] e si 
esaurisce nell’ambito segnato da quel rapporto»242. La reciproca facoltà delle parti 
di sciogliere i contratti c.d. a tratto lungo, in altri termini, si sostanzia in una sorta di 
termine cum voluero
243
 attraverso cui la legge abilita i contraenti a determinare la 
cessazione del vincolo, intesa come «evento connaturale ai rapporti obbligatori»
244
.  
La categoria dei diritti potestativi, inidonea ad inglobare le ipotesi di recesso 
ad nutum nei rapporti di durata, torna ad esercitare la sua vis attractiva nei 
confronti del recesso c.d. straordinario. Come avremo modo di specificare, in talune 
fattispecie legislative il rimedio stragiudiziale assurge a mezzo di impugnazione di 
vizi originari o sopravvenuti del contratto, assumendo la funzione di «strumento 
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 SAN GIORGI, op. ult. cit., 166. 
241
 SAN GIORGI, op. ult. cit., 167. 
242
 SAN GIORGI, op. ult. cit., 182. In una prospettiva assimilabile si era espresso BETTI, Teoria 
generale del negozio giuridico, in Trattato di diritto civile italiano, diretto da VASSALLI, XV, 1950, 
179, nota 9. 
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 CARNELUTTI, Del licenziamento nella locazione d’opera a tempo indeterminato, in Riv. 
dir. comm., 1911, I, 391. 
244
 PULEO, I diritti potestativi. Individuazione delle fattispecie, Milano, 1959, 81. L’A. 
osserva che nonostante l’affinità tra il recesso ed il riscatto, quest’ultimo «non è un semplice modo 
per stabilire in quale momento la cessazione del vincolo [...] debba verificarsi». Con l’esercizio del 
diritto di riscatto, invero, non si determina soltanto lo scioglimento del contratto, ma «altra più 
profonda modificazione, operata al di fuori del rapporto in sé considerato» (p. 82).  
Sebbene l’Autore non prenda posizione sulla natura del recesso ad nutum, le argomentazioni 
riportate individuano nell’esito dissolutivo del riscatto un mero “effetto mediato” della potestas in 
capo al titolare del diritto. In questa prospettiva, sembra potersi affermare che, contrariamente al 
riscatto, il recesso ordinario resti confinato all’interno del rapporto contrattuale, non assumendo 
dunque la pregnanza concettuale necessaria per assurgere a diritto potestativo. 
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parallelo all’annullamento o alla risoluzione»245. Sul piano strutturale, il recesso per 
giusta causa rappresenta «la sanzione di un comportamento illecito», avendo il 
legislatore ricollegato «all’inadempimento dell’una parte l’insorgenza di un diritto 
potestativo di recesso nella parte adempiente»
246
.  
La collocazione del recesso di autotutela nel novero dei diritti potestativi, per 
vero, è condivisa dalla stessa dottrina che ha dubitato circa l’aprioristica 
configurazione del rimedio in termini di facoltà di formazione. All’uopo, è stato 
efficacemente osservato che la subordinazione del potere dissolutivo al riscontro di 
un giusta causa vale a distinguere il recesso “discrezionale” da quello “vincolato”, 
«solo quest’ultimo corrisponde[nte] agli schemi del diritto potestativo»247. 
In definitiva, la struttura del recesso oscilla tra lo schema del potere di 
formazione e quello della facoltà immanente al rapporto giuridico. Il divario 
dogmatico tra le due declinazioni operative dell’istituto ha indotto una parte della 
dottrina a negare la qualificazione in termini di recesso dell’atto con cui viene 
manifestato l’intento di liberarsi da un contratto a tempo indeterminato o con 
rinnovazione automatica, giacché in tali ipotesi «ciò che rileva non è la volontà 
della parte di estinguere il contratto, ma solo quella di determinarne la durata» 
ovvero «il fatto che la parte si opponga alla proroga»
248
. 
L’individuazione del concreto modo di atteggiarsi del recesso non costituisce 
peraltro una sterile operazione di carattere classificatorio, influenzando la scelta dei 
criteri interpretativi deputati a vagliare la legittimità dell’esercizio del diritto. 
In particolare, qualora il potere caducatorio sia riconducibile ad un quid 
esterno al rapporto, l’accertamento giudiziale avrà ad oggetto la sussistenza dei 
«fatti costitutivi» del diritto potestativo
249
, tra i quali devono essere annoverati – in 
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 G. GABRIELLI -PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», in Enc. dir., XXXIX, Milano, 
1988, 32. 
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 DI MAJO-GIAQUINTO, Recesso unilaterale e principio di esecuzione, cit., 119. 
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 SAN GIORGI, Rapporti di durata e recesso ad nutum, cit., 182. 
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 In tal senso CARRESI, Il contratto, cit., 845. 
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 La fattispecie costitutiva del diritto di sciogliersi dal contratto, peraltro, non si identifica 
necessariamente con l’inadempimento della controparte, potendo avere ad oggetto le specifiche 
sopravvenienze a cui la legge ricollega il potere di recesso (v., a titolo esemplificativo, l’art. 1537 
c.c., che subordina l‘esperibilità del rimedio ad una variazione del prezzo del bene). 
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caso di recesso convenzionale – la validità e la meritevolezza di tutela dell’assetto 
di interessi pattuito dalle parti nella clausola contrattuale. 
Nelle ipotesi in cui il recesso costituisce un tratto tipologico connaturato alla 
fattispecie negoziale, per converso, la matrice discrezionale del rimedio esclude, 
almeno tendenzialmente, la necessità di un successivo vaglio di legittimità in sede 
processuale. Onde evitare l’insorgere di abusi da parte del recedente, peraltro, sono 
stati individuati alcuni correttivi in grado di temperare gli effetti “traumatici” che lo 
scioglimento del vincolo è suscettibile di determinare nella sfera giuridica della 
controparte contrattuale
250
. 
 
 
3. Il recesso come negozio giuridico unilaterale  
 
Una volta appurato che la categoria dei diritti potestativi rappresenta una 
coperta dogmatica troppo corta per coprire tutte le potenzialità applicative del 
rimedio in esame, è necessario valutare se il denominatore comune fra le varie 
ipotesi di recesso possa essere ravvisato nella matrice giuridica dell’atto in cui si 
estrinseca la facoltà caducatoria. 
Occorre, in particolare, analizzare l’istituto alla luce della c.d. fenomenologia 
della volontà, onde stabilire se l’esercizio del recesso costituisca un mero atto 
giuridico – inidoneo, per sua natura, a governare il piano degli effetti da esso 
prodotti – ovvero sia inquadrabile tra quei fatti giuridici che, secondo la nota 
definizione, «non solo sono atti liberi, ma tali che al tempo stesso la volontà dello 
agente è diretta immediatamente alla costituzione o allo scioglimento di un rapporto 
giuridico»
251
. 
Sulla base di un autorevole orientamento, ove ricorrano i presupposti del 
rimedio stragiudiziale «la dichiarazione di recesso è l’indice di una scelta che si è 
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 Oltre allo strumento del preavviso, si segnala la progressiva valorizzazione della clausola 
della buona fede oggettiva, intesa come «criterio attraverso il quale scrutinare la condotta delle parti 
pure nel momento, per così dire, terminale del rapporto»; cfr. C. SCOGNAMIGLIO, Il nuovo diritto dei 
contratti: buona fede e recesso dal contratto, in Eur. e dir. priv., 2003, 799. 
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 La celebre definizione di Savigny, tradotta da Vittorio Scialoja, è riportata da IRTI, Il 
negozio giuridico nel pensiero di Alessandro Passerin D’Entrèves, in Riv. dir. civ., 2007, I, 49. 
 80 
conclusa in senso contrario alla (volontà di) continuazione del rapporto»
252
. La 
libertà del recedente, circoscritta alla rigida alternativa tra volizione e non volizione 
dell’atto, non ricomprenderebbe dunque l’apprezzamento dei motivi che legittimano 
lo scioglimento del vincolo, i quali, in quanto esterni al rapporto, non possono 
divenire oggetto di una “libera” valutazione. 
Tale ricostruzione si espone a un duplice rilievo, uno di carattere settoriale – 
concernente il recesso nei rapporti sine die – l’altro di respiro generale. 
Sotto il primo profilo, possono richiamarsi integralmente le considerazioni 
svolte circa la “non estraneità” della facoltà risolutoria rispetto alla struttura 
dogmatica dei contratti di durata. Si tratta, infatti, di una tipologia di rapporti in cui 
la discrezionalità dell’atto attrae nell’orbita della volontà del recedente anche il 
presupposto della caducazione del contratto, consistente proprio nella necessaria 
temporaneità del vincolo. Né sembra potersi addurre che la portata meramente 
specificativa del recesso osti alla sua negozialità, atteso che «anche lo specificare 
importa un disporre […] e proprio nel carattere della dispositività si ravvisa, d’altra 
parte, un indice determinante, se non addirittura necessario, della natura negoziale 
di un atto»
253
. 
Al di là del paradigma del recesso determinativo – per il quale, come si è 
visto, risulta problematica e non soddisfacente la qualificazione in termini di facoltà 
di formazione – è stato rilevato che il diritto potestativo di incidere sulla sfera 
giuridica della controparte contrattuale non esclude che, al contempo, lo 
scioglimento del rapporto si risolva in un’autoregolamentazione degli interessi del 
recedente
254
. Nella medesima prospettiva si è osservato che «l’aspetto negoziale di 
una scelta giuridica unilaterale negativa» – quale il recesso – «risiede nella  [sua] 
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 RESCIGNO, Incapacità naturale e adempimento, Napoli, 1950. 
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 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 124. Per l’opinione 
contraria v. FALZEA, voce «Efficacia giuridica», in Enc. dir., XIV, Milano, 1965, 497, ad avviso del 
quale gli atti che si limitano a specificare il contenuto di situazioni giuridiche ancora generiche 
assumerebbero natura non negoziale. 
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 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 123. 
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capacità di incidere e di intervenire sul rapporto, sul diritto o sui relativi rapporti, 
nel senso di determinarne, appunto, la negazione»
255
. 
Volgendo lo sguardo al recesso convenzionale, l’incertezza circa la 
negozialità della dichiarazione del recedente potrebbe sorgere in ragione della 
circostanza che il negozio giuridico, in quanto espressione tipica dell’autonomia del 
volere, non dovrebbe ricollegarsi ad alcun presupposto anteriore. In realtà, sebbene 
il diritto potestativo di recesso trovi il suo prius logico-cronologico in una 
pattuizione convenzionale, il nesso tra la manifestazione volitiva dell’optante-
recedente e il rapporto precostituito – da cui il potere estintivo trae origine – non 
altera la natura (negoziale) dell’atto, ma soltanto la sua funzione, orientata non già 
alla conclusione di un contratto, bensì alla dissoluzione del pregresso vincolo 
obbligatorio inter partes
256
.  
A fronte delle plurime sfaccettature funzionali del rimedio, pertanto, il tratto 
comune a tutte le tipologie di recesso presenti nel sistema deve essere rintracciato 
nel carattere negoziale del contrarius actus. La dichiarazione del recedente, in ogni 
caso teleologicamente orientata all’annientamento257 di un preesistente assetto di 
interessi, deve in particolare qualificarsi come un negozio di secondo grado
258
.  
L’accoglimento dell’impostazione volta a far confluire il recesso nella 
categoria del negozio giuridico apre la (ulteriore) problematica della cernita delle 
regole applicabili ai c.d. negozi unilaterali a contenuto negativo
259
. A tale riguardo, 
una fondamentale coordinata normativa è offerta dall’art. 1324 c.c., in forza del 
quale «salvo diversa disposizione di legge, le norme che regolano i contratti si 
osservano, in quanto compatibili, per gli atti unilaterali tra vivi aventi contenuto 
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 MONTECCHIARI, I negozi unilaterali a contenuto negativo, cit., 265. La modifica in cui si 
sostanza la negazione del precedente voluto negoziale, nella prospettiva tracciata dall’A., «risulta 
compatibile con il profilo di negozialità delle forme operative attraverso le quali si esprime 
l’autonomia privata nel nostro sistema». 
256
 Cfr. CESARO, Il contratto e l’opzione, Napoli, 1969, 249 ss., il quale, senza affrontare 
espressamente il profilo della natura del recesso convenzionale, osserva come non sempre il negozio 
giuridico implichi la libertà di determinare il contenuto dell’atto di autonomia privata. In particolare 
– prosegue l’A. – «gli atti di esercizio dei diritti potestativi hanno tutti in comune soltanto la nota 
della libertà di concludere il contratto, ma non anche quella di determinarne il contenuto» (p. 252). 
257
 CARIOTA FERRARA, Il negozio giuridico nel diritto privato italiano, Napoli, 1948, 154. 
258
 TABELLINI, Il recesso, Milano, 1962, 4. 
259
 Per un’analisi approfondita di tali problematiche si rinvia a MONTECCHIARI, I negozi 
unilaterali a contenuto negativo, cit. 
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patrimoniale». Non essendo questa la sede per ripercorrere i complessi e variegati 
itinerari concettuali che hanno caratterizzato l’esegesi della disposizione 
codicistica, è sufficiente rilevare come il nucleo precettivo dell’art. 1324 c.c. si 
sostanzi da un lato in una «clausola di compatibilità» – volta ad escludere le 
disposizioni che trovano la loro ragion d’essere nella bilateralità contrattuale –, da 
un altro lato in una «riserva di derogabilità», in virtù della quale il regime giuridico 
degli atti unilaterali può essere integrato con norme estranee alla materia del 
contratto e appositamente “coniate” dal legislatore per i negozi provenienti ex uno 
latere 
260
. 
L’edificazione dello statuto “generale” del diritto di recesso postula dunque 
un’indagine che si muova lungo due linee direttrici, una finalizzata a selezionare i 
segmenti della disciplina del contratto “compatibili”261 con il rimedio stragiudiziale, 
l’altra tesa a individuare i precetti normativi che, per converso, discendono proprio 
dall’unilateralità del negozio di secondo grado. 
Sotto il primo punto di vista, le questioni maggiormente controverse 
attengono alla presunta astrattezza del recesso, alla forma dell’esternazione volitiva 
del recedente e, in una prospettiva patologica, alle ipotesi di invalidità dell’atto 
eliminativo. Per quanto attiene ai frammenti di disciplina direttamente connessi al 
carattere unilaterale del rimedio, vengono in rilievo l’attributo tipologico della 
recettizietà e le fattispecie di invalidità circoscritte ai negozi provenienti ex uno 
latere.  
 
 
3.1. La struttura causale dell’atto a contenuto negativo 
 
L’esercizio del recesso, in quanto espressione di una volontà negoziale, deve 
necessariamente essere sorretto da una causa, la cui sussistenza non assurge a 
medium tra interesse individuale e ordinamento giuridico, tendendo piuttosto ad 
                                                 
260
 Così IRTI, Per una lettura dell’art. 1324 c.c., in Riv. dir. civ., 1994, I, 559 ss. 
261
 Una volta risolto positivamente il giudizio di compatibilità – si osserva – «le norme sui 
contratti sono applicate agli atti unilaterali direttamente, non per analogia»; GALGANO, Il contratto, 
II ed., Padova, 2011, 627. 
 83 
assicurare l’idoneità dell’atto a svolgere una funzione pratica e non contrastante con 
le norme imperative, l’ordine pubblico e il buon costume. Trasponendo sul piano 
del recesso l’evoluzione che ha coinvolto l’inquadramento teorico della causa del 
contratto, potremmo affermare che la necessità di un ancoraggio causale del 
rimedio risponde non tanto ad un’aprioristica istanza giuridico-sociale volta ad 
assicurare la realizzazione dello scopo del titolare del diritto
262
, quanto piuttosto 
all’esigenza pratica di verificare la razionalità e la liceità della programmazione 
economico-individuale in concreto perseguita dal recedente. 
Secondo una tesi elaborata dalla dottrina meno recente, peraltro, occorrerebbe 
distinguere tra recesso astratto e recesso causale, quest’ultimo contraddistinto dalla 
sussistenza di una «giusta causa» che preclude la continuazione, anche provvisoria, 
del rapporto
263
. A tale ricostruzione viene correttamente obiettato che il substrato 
causale del recesso «nulla ha in comune con la giusta causa di cui in una specifica 
figura di recesso», connotata da una funzione che «non si sostituisce alla causa – in 
senso oggettivo – del negozio»264.  
L’opinione che ritiene imprescindibile una giustificazione causale 
dell’esercizio del rimedio non può tuttavia dirsi unanime. Di recente, in particolare, 
è stata autorevolmente criticata la tendenza a desumere dall’art. 1324 c.c. 
l’estensione ai negozi unilaterali del requisito della causa, ritenuta non compatibile 
con atti quali la procura, la ratifica e, appunto, il recesso
265
. Sennonché, la natura 
unilaterale che accomuna le attività giuridiche ascrivibili all’art. 1324 c.c. non 
assume alcuna valenza ostativa rispetto all’operatività dell’art. 1325, n. 2 c.c., 
atteso che, per tale via, si finirebbe col dar luogo ad una “zona franca” in cui il 
                                                 
262
 Così D’AVANZO, voce «Recesso (diritto civile)», cit., 1035. Nell’ambito giuslavoristico, v. 
PERA, Sindacabilità dei motivi in sede sindacale e in sede giurisdizionale, in Giusta causa e 
giustificato motivo nei licenziamenti individuali, a cura dell’Istituto di Diritto del lavoro 
dell’Università di Firenze, Milano, 1967, 184 ss., il quale identifica la causa del recesso con la 
funzione economico-sociale di porre termine a vincoli obbligatori altrimenti perpetui. 
263
 TABELLINI, Il recesso, cit., 69. 
264
 D’AVANZO, op. ult. cit., 1035-1036. 
265
 SACCO-CISIANO, Il fatto, l’atto, il negozio, in La parte generale del diritto civile, Vol. I, 
Torino, 2005, 377. 
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mancato riscontro della bilateralità impedisce di sottoporre al vaglio causale una 
serie di atti che la legge stessa definisce come negoziali
266
.   
L’alternativa tra astrattezza (in senso sostanziale) e causalità del negozio 
caducatorio ha diviso anche la dottrina giuslavoristica.  
Sulla base di un primo orientamento, l’esercizio del recesso – inteso in 
termini di «diritto potestativo diretto a soddisfare […] l’interesse riconosciuto dalla 
norma attributiva del diritto stesso come meritevole di tutela» – non comporta 
alcuna attribuzione o spostamento patrimoniale ingiustificato e pertanto «non ha 
bisogno di una vera e propria causa»
267
. 
I sostenitori della tesi contraria distinguono tra causa del recesso ordinario – 
riconducibile alla funzione economico-sociale di garanzia della libertà contrattuale 
rispetto a rapporti altrimenti suscettibili di protrarsi in perpetuo
268
 – e causa del 
recesso straordinario, solitamente identificata con la necessità di reagire ad 
un’anomalia sopravvenuta del contratto269. Tale ricostruzione è notevolmente 
influenzata dalla lettura interpretativa che assegna alla causa il ruolo di “interesse 
sociale” dell’autonomia privata270. Parafrasando le argomentazioni dell’Autore che 
per primo ha contribuito al recupero della dimensione individualistica 
dell’elemento causale, si rende necessario deenfattizzare il collegamento del 
                                                 
266
 Sul punto, parte della dottrina ha evidenziato che «non è chiaro come un atto, che appare 
comunque ascritto all’area dell’art. 1324 c.c., possa sottrarsi alla disciplina degli artt. 1325, n. 2 e 
1418 c.c., quasi che l’unilateralità – che è il solo dato a cui fa riferimento l’art. 1324 c.c. nella 
differenziazione del contratto – sia in grado di escludere la rilevanza della causa»; NAVARRETTA, La 
causa e le prestazioni isolate, Milano, 2000, 35. 
267
 TIRABOSCHI, Area di libera recedibilità, licenziamento disciplinare e violazione delle 
garanzie procedurali: un’importante pronuncia della Cassazione a Sezioni Unite sulla struttura 
causale del negozio di recesso, in Orient. giur. lav., 610. 
268
 PERA, Sindacabilità dei motivi del licenziamento in sede giurisdizionale, in Dir. lav., 
1966, pp. 95-97. 
Nella medesima prospettiva, scrive recentemente Barcellona: «sembra piuttosto ovvio 
riconoscere che lo scopo per cui il potere [di recesso ad nutum] è attribuito è social-tipicamente 
quello di consentire ad una delle parti la più ampia flessibilità nella “movimentazione” delle proprie 
risorse e capacità lato sensu produttive»; cfr. E. BARCELLONA, Buona fede e abuso del diritto di 
recesso ad nutum tra autonomia privata e sindacato giurisdizionale, in Giur. comm., 2011, VI, 524. 
Ciò equivale a dire – prosegue l’A. – che attraverso tale facoltà si consente «ad uno dei due 
contraenti di anteporre le proprie valutazioni di convenienza circa il mantenimento o risoluzione del 
vincolo pendente a valutazioni afferenti a eventuali disfunzionalità del rapporto, la cui rilevanza – 
quando il recesso è ad nutum – è per l’appunto consensualmente esclusa». 
269
 MAZZIOTTI, Il licenziamento illegittimo, Napoli, 1982, 12-13. 
270
 BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, cit., 180. 
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recesso con elementi esterni all’atto, valorizzando, al contempo, la coesione e la 
sintesi degli elementi interni al negozio in cui esso si estrinseca
271
. 
Volgendo dunque lo sguardo alla dimensione “interna” del recesso, è stato 
osservato che «il valore o interesse» che identifica i contrarii acti «è relativo alla 
necessità, per chi realizza il negozio unilaterale a contenuto negativo, di eliminare 
un precedente voluto, è un controinteresse che vale come nuovo interesse e 
giustifica la negazione di quello vecchio di fronte all’ordinamento giuridico quando 
risulta, per quest’ultimo, rispondente ai previsti canoni di meritevolezza di 
tutela»
272
.  
Quanto all’obiezione per cui all’esercizio del recesso non potrebbe seguire 
alcuna attribuzione o spostamento patrimoniale ingiustificato
273
, si può replicare 
che la manifestazione volitiva del recedente è idonea a produrre «effetti costitutivi – 
sia pure estintivi – bilaterali sinallagmatici, in quanto grazie ad essi entrambi i 
soggetti del rapporto sono privati di un diritto (di ricevere la prestazione della 
controparte) e corrispettivamente sono liberati da un obbligo (di eseguire la propria 
prestazione), in modo esattamente parallelo – e contrario – rispetto al contratto 
originario che a quei diritti ed obblighi aveva dato vita»
274
.  
Ampliando lo spettro d’indagine ai paradigmi negoziali estranei al diritto del 
lavoro, peraltro, è agevole constatare come il recesso non rappresenti, in talune 
fattispecie legislative, un mero evento risolutivo di contrapposti diritti e doveri, 
configurandosi piuttosto come la scaturigine di nuove e diverse obbligazioni. In 
questa prospettiva, oltre ai contratti di società – là dove l’exit del socio da luogo ad 
un procedimento finalizzato a determinare il valore della quota ed a liquidare il 
                                                 
271
 Il riferimento è a G.B. FERRI, Causa e tipo nella teoria del negozio giuridico, Milano, 
1966, 371. 
272
 MONTECCHIARI, I negozi unilaterali a contenuto negativo, Milano, 1996, 260. L’A. 
prosegue osservando che «l’intento di controoperare deriva da un attuale contrasto tra la regola 
inizialmente creata con il primo negozio […] e un assetto di interessi nuovi, che conducono a 
retrocedere dalla regola anzidetta per costruire una nuova situazione giuridica attraverso la quale 
ottenere una migliore soddisfazione dei propri bisogni» (p. 263). 
273
 TIRABOSCHI, Area di libera recedibilità, licenziamento disciplinare e violazione delle 
garanzie procedurali, cit., 610. 
274
 CIMMINO, Il recesso unilaterale dal contratto, Padova, 2000, 67. 
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socio receduto
275
 – possono menzionarsi tutte le figure negoziali ascrivibili allo 
schema della locatio operis, nel cui contesto il recesso del committente legittima la 
controparte a pretendere «il corrispettivo convenuto, dedotti i costi che avrebbe 
dovuto sostenere per l’esecuzione o, secondo il momento del recesso, per 
l’ultimazione dell’opera stessa»276. La dottrina ha rilevato come in dette ipotesi «il 
potere di recesso riconosciuto dalla legge al committente […] non sia affatto quello 
di sciogliere il vincolo contrattuale, ma piuttosto di modificarne l’oggetto, solo nel 
senso della riduzione e con esclusivo riguardo alla prestazione della 
controparte»
277
.  
Se, dunque, l’esercizio del recesso può dar luogo ad effetti costitutivi 
bilaterali sinallagmatici – nonché costituire, in talune ipotesi, la fonte di 
obbligazioni indennitarie a favore della controparte del recedente – si deve 
constatare che, in assenza di un supporto causale, la programmazione degli interessi 
che involgono la fase terminale del contratto potrebbe non trovare un’attuazione 
razionale, rendendo nullo, per difetto di causa, l’esperimento del rimedio. 
La suggestiva immagine di un diritto che «ama semplificare le fattispecie a 
effetto negativo»
278
, in definitiva, non sembra poter essere spinta sino al punto di 
negare l’utilità del requisito della causa, soprattutto ove intesa nella sua accezione 
“moderna” e depurata dalla valenza dogmatica attribuitale dalla Pandettistica. La 
ricorrente affermazione secondo cui una delle caratteristiche fondamentali del 
recesso risiede nella sua astrattezza deve dunque essere interpretata alla luce 
dell’autorevole insegnamento per cui «la pretesa astrazione del negozio ha, nella 
migliore delle ipotesi, funzione meramente processuale, con la conseguenza che ad 
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 Oltre al profilo prettamente economico del disinvestimento, si deve evidenziare come 
l’exit del socio, comportando una modifica strutturale della società, incida sulla dialettica tra 
maggioranza e minoranza. La circostanza che la “partecipazione” includa anche delle prerogative 
decisionali induce a ritenere che la “funzione economico-individuale” perseguita dal socio uscente 
possa consistere in un’alterazione dei rapporti di forza interni alla compagine sociale.  
276
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 76. 
277
 G. GABRIELLI, op. ult. cit., 79-80. 
278
 SACCO-CISIANO, Il fatto, l’atto, il negozio, cit., 378.  
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essa si accompagna una inversione dell’onere della prova, incombendo al soggetto 
cui l’atto è rivolto la dimostrazione della mancanza o della illiceità della causa»279. 
L’approdo interpretativo teso a negare la corrispondenza tra l’astrattezza 
processuale del rimedio e la sua “acausalità” sostanziale deve essere completato 
mutuando dall’elaborazione dogmatica sviluppatasi con riguardo alla causa del 
contratto i criteri attraverso cui accertare l’eventuale difetto di causa del recesso280. 
 
 
3.2. Le modalità esternative del recesso tra libertà e strumentalità della 
forma 
 
Il tema delle forme di manifestazione del recesso si inscrive, ancora una 
volta, nella più ampia questione della compatibilità (ex art. 1324 c.c.) tra la struttura 
unilaterale del rimedio ed i requisiti essenziali del contratto. In tale prospettiva, è 
opportuno muovere dalla distinzione tra forma convenzionale e legale del recesso, 
soffermando successivamente l’attenzione su quale debba essere il veicolo 
comunicativo del negozio nel silenzio della legge e del contratto. 
Nell’ipotesi in cui venga pattuito che l’atto di recesso rivesta una forma 
scritta, si pone il problema dell’applicabilità dell’art. 1352 c.c.; mentre, infatti, sulla 
base di un primo orientamento la clausola convenzionale non potrebbe intendersi 
                                                 
279
 Così U. NATOLI, Sui limiti legali e convenzionali della facoltà di recesso “ad nutum” 
dell’imprenditore, in Rass. giur. lav., 1954, I, 285. Nella medesima prospettiva v. FALCO, La buona 
fede e l’abuso del diritto. Principi, fattispecie e casistica, Milano, 2010, il quale osserva come «la 
distinzione tra recesso per giusta causa e recesso ad nutum, considerata la base fattuale unitaria delle 
due figure, appaia oramai soltanto di ordine “processuale”, ed attenga esclusivamente alla 
distribuzione dell’onere della prova». 
280
 Scrive recentemente Galgano: «anche il recesso ad nutum è suscettibile di controllo 
causale, diretto ad accertare se le ragioni che lo hanno determinato sono riconducibili alla causa del 
contratto […]. La differenza fra recesso ad nutum e recesso per giusta causa non sta nel fatto che il 
primo può essere arbitrario, capriccioso, inopinato, mentre il secondo deve essere ragionevolmente 
motivato. La differenza è di ordine processuale: sul recedente per giusta causa incombe l’onere di 
provare le ragioni del recesso; quando invece il recesso è ad nutum incombe sull’altro contraente, 
che impugna l’atto di recesso, l’onere di provare che esso è “arbitrario”, determinato da ragioni 
estranee alla causa» del contratto verso cui si rivolge l’esercizio della facoltà eliminativa; cfr. 
GALGANO, Qui suo iure abutitur neminem laedit, in Contr. e impr., 2011, II, 317.  
 88 
stabilita a pena di invalidità
281
 – assumendo un valore esclusivamente probatorio – 
secondo una diversa ricostruzione, affermatasi anche nel diritto vivente
282
, «la 
volontà privata intesa ad imporre una certa forma per la futura attività negoziale 
comune s’interpreta, nel dubbio, come rivolta a stabilire l’invalidità quale sanzione 
del mancato assolvimento dell’onere formale»283. L’interpretazione estensiva si 
rivela preferibile alla luce del principio, desumibile dall’art. 1322 c.c., secondo cui 
le parti possono regolamentare non solo la forma del contratto, ma anche le 
possibili vicende future dei rapporti negoziali instaurati
284
. 
Laddove, invece, sia la legge a prescrivere una determinata modalità di 
comunicazione del recesso, la validità dell’atto resta subordinata al rispetto 
dell’onere formale di volta in volta previsto nella disciplina del tipo contrattuale. In 
ordine al regime probatorio dell’avvenuta caducazione del contratto, la dottrina ha 
opportunamente distinto tra «strumento di comunicazione» e «avvenuta 
comunicazione»
285
 del recesso. In particolare, il recedente potrà limitarsi a 
dimostrare di essersi avvalso dello strumento individuato dal legislatore per rendere 
edotta la controparte dell’estinzione del contratto, non essendo a suo carico la prova 
del ricevimento della comunicazione stessa
286
. 
Concentrando ora l’attenzione sull’ipotesi in cui né il legislatore né le parti 
abbiano provveduto a regolamentare il profilo della forma del negozio di secondo 
grado, si contendono il campo due ricostruzioni interpretative. 
Sulla base di un primo orientamento, l’atto risolutorio si configura come un 
fenomeno simmetrico rispetto al negozio su cui lo stesso incide, imponendosi, di 
conseguenza, il rispetto della medesima forma prevista per il contratto
287. L’asserita 
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 Cfr., in particolare, R. SCOGNAMIGLIO, Dei contratti in generale, cit., 460. Ad avviso 
dell’A., la previsione dell’invalidità dovrebbe essere espressamente indicata dalle parti nel contratto. 
282
 Cass., 9 febbraio 1980, n. 909, in Foro it., 1981, I, 503; Cass., 22 dicembre 1987, n. 9587, 
Mass. Foro it., 1987, 1556. 
283
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 130; CIMMINO, Il recesso 
unilaterale dal contratto, cit., 51. 
284
 Cass., 13 giugno 1958, n. 1999, in Foro it., 1959, I, 92. 
285
 G. GABRIELLI -PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», cit., 43. 
286
 FRANZONI, Degli effetti del contratto, nel Commentario Schlesinger, Milano, 1998, sub 
artt. 1372-1373 c.c., 374. 
287
 Vedi, in tal senso, CIMMINO, Principio di libertà delle forme nell’atto di recesso dal 
contratto, in Notariato, 2005, 6, 599, secondo cui «la manifestazione di volontà del recedente ha 
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corrispondenza tra la forma del recesso e quella del contratto verso cui si rivolge 
l’esercizio del potere estintivo viene esclusa da altra parte della dottrina, ad avviso 
della quale il requisito formale deve essere parametrato sulle conseguenze del 
recesso, risultando necessaria la comunicazione scritta solo se dall’estinzione del 
negozio scaturiscano effetti riconducibili all’art. 1350 c.c.288. 
Nell’imporre una consonanza strutturale tra momento genetico e terminale del 
sinallagma, la tesi più rigorista collide con il principio di cui all’art. 1350, n. 13 c.c., 
in forza del quale il compimento di un atto non deve essere accompagnato, nel 
silenzio della legge, da alcuna formula sacramentale. Con riguardo al recesso, la 
tipizzazione delle ipotesi in cui lo scioglimento del contratto soggiace ad un preciso 
iter procedimentale – ovvero richiede una particolare forma esternativa – svela, a 
contrario, la sussistenza di una generale libertà nella scelta della modalità 
espressiva dell’intento dissolutivo289. 
Quanto alle fattispecie in cui la caducazione del contratto comporti il 
trasferimento di diritti reali, la necessità della forma discende non tanto dalla 
qualificazione del recesso in termini di negozio di secondo grado, quanto piuttosto 
dagli effetti che discendono dal suo concreto esercizio, riconducibili, appunto, alle 
ipotesi contemplate dall’art. 1350 c.c.290. 
Accedendo alla teoria della identità delle forme, peraltro, la clausola 
eventualmente apposta ad un contratto con cui le parti prevedano la comunicazione 
scritta per l’esercizio del recesso risulterebbe superflua, atteso che la formalità del 
negozio di primo grado, permeando di se il “divenire” del contratto, renderebbe 
                                                                                                                                       
carattere costitutivo in quanto modifica la preesistente situazione giuridica, ossia è diretta alla 
dissoluzione del rapporto giuridico cui le parti avevano, con il loro accordo, dato vita; tale carattere 
postula la necessità che essa sia sottoposta alle medesime garanzie di forma richieste per la 
costituzione del rapporto». 
288
 G. GABRIELLI, Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, cit., 130-131.  
289
 MONTECCHIARI, La forma dei negozi unilaterali, Milano, 1998, 146, ad avviso della quale 
«è da notare che la legge non prescrive una regola generale per la problematica in questione e non è 
dato rinvenire una norma che in via diretta o indiretta, stabilisca una necessaria equazione che 
dovrebbe sussistere tra forma del recesso e forma del contratto». 
290
 In tale ipotesi – è stato osservato – «la forma scritta del negozio unilaterale del recesso 
non dipende dalla asserita “simmetria” del medesimo con il contratto formale da cui si recede […] 
ma dall’autonomo oggetto e programma negoziale del recesso che comporta la costituzione o il 
trasferimento di un diritto reale, anche se si tratta dello stesso diritto anteriormente alienato o 
costituito»; MONTECCHIARI, op. ult. cit., 146. 
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implicita la necessità di una manifestazione scritta della volontà di recedere. Ed è 
proprio questa la conclusione raggiunta dalla Cassazione in una sentenza del 1997, 
là dove si è statuito che deve considerarsi «tacitamente convenuta tra le parti, per la 
validità della relativa dichiarazione, la necessaria adozione della forma scritta per il 
legittimo esercizio del diritto di recesso da un contratto precedentemente stipulato 
con la medesima forma»
291
. La ratio decidendi della pronuncia si risolve in 
un’indebita eterointegrazione dell’autonomia privata, a cui non può essere sottratta, 
in difetto di una contraria volontà legislativa, la scelta di modulare diversamente gli 
oneri formali che caratterizzano la fase esecutiva – e, in questo caso, eliminativa – 
del programma contrattuale. 
In conclusione, si deve condividere la tesi che lascia al recedente la scelta 
dello strumento di esternazione del proprio dis-volere, fatte salve, come precisato, 
le ipotesi in cui la veste formale è imposta dalla tipologia di conseguenze 
(restitutorie) discendenti dal negozio unilaterale. 
 
   
3.3. Le fattispecie di invalidità del contratto “compatibili” con il rimedio 
caducatorio 
 
La natura negoziale del recesso impone di valutare se il riscontro di un vizio 
genetico dell'atto comporti l’applicazione dei rimedi ascrivibili alla categoria 
dogmatica dell’invalidità.  
Per quanto attiene alla sanzione della nullità, le riflessioni sviluppate sulla 
causa e la forma del recesso inducono a ritenere che, in difetto di uno di tali 
elementi, la manifestazione dell’intento dissolutivo debba considerarsi tamquam 
non esset, con il conseguente travolgimento delle restituzioni e degli ulteriori 
spostamenti patrimoniali realizzatisi sulla base dell'invalido scioglimento del 
vincolo. 
Viceversa, pare difficoltoso immaginare una statuizione giudiziale che accerti 
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l’originaria inefficacia dell’atto di recesso per mancanza dell'oggetto. Il terreno di 
rifrazione del controvolere negoziale, invero, è costituito dalla medesima 
attribuzione giuridico-patrimoniale che si intende rimuovere. Tale simmetria 
comporta che laddove il giudice o le parti riscontrino l'assenza di un’utilità 
programmata da “aggredire” attraverso il recesso, la declaratoria di nullità non 
dovrebbe investire l’atto unilaterale, bensì il contratto tout court. A tale riguardo, è 
possibile richiamare una pronuncia di merito avente ad oggetto una clausola che 
subordinava l’esercizio del rimedio alla sussistenza di un «insoddisfacente 
incremento del fatturato». Il Tribunale investito della questione, facendo leva 
sull’impossibilità di accertare in modo univoco ed oggettivo l’avveramento della 
condizione apposta al contratto, ha sancito la nullità della clausola «ex art. 1346, 
1418 e 1419 c.c. per assoluta indeterminatezza dell’oggetto»292. Il principio di 
diritto espresso non smentisce la conclusione a cui siamo pervenuti, atteso che nella 
vicenda giudiziale de qua l’indeterminatezza non afferiva all’oggetto del recesso, 
bensì alla natura dell’evento filtrato nel contratto attraverso il meccanismo 
condizionale, dalla cui verificazione le parti facevano dipendere il sorgere della 
facoltà caducatoria. 
Volgendo lo sguardo alle ipotesi di annullabilità, qualora l’atto di recesso 
provenga da un soggetto che versi in stato di incapacità legale di agire, 
l’applicabilità degli artt. 1425-1426 c.c. non solleva questioni interpretative di 
particolare rilievo, rendendosi tuttavia necessarie due precisazioni. 
Innanzitutto, nelle ipotesi in cui il recedente sia affetto da un’incapacità 
relativa di agire, il criterio discretivo tra recesso di ordinaria e straordinaria 
amministrazione potrà essere individuato sulla base della natura del contratto da cui 
l’inabilitato o il minore emancipato hanno deciso di svincolarsi. In altri termini, 
l’alternativa tra assistenza del curatore e piena autonomia dell’incapace deve essere 
sciolta per relationem, avuto riguardo all’incidenza dell’affare sul patrimonio del 
recedente. Diversamente da quanto abbiamo sostenuto in relazione alla forma del 
recesso, in questo caso la consonanza tra fase genetica e terminale del contratto si 
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giustifica in virtù di un’istanza di protezione del soggetto incapace, risultando 
inaccettabile una tutela di minore intensità nell’ipotesi in cui la volontà di 
quest’ultimo sia orientata non già a concludere, bensì a risolvere un rapporto 
negoziale
293
. 
La seconda puntualizzazione attiene al recesso del minore dal contratto di 
lavoro, il cui valido esperimento prescinde, ex art. 2, II comma c.c., dall’intervento 
dei genitori esercenti la potestà. La divergenza tra la disciplina dettata per la 
stipulazione del contratto – al quale, secondo l’opinione prevalente, i genitori 
devono partecipare in veste di assistenti – e per la caducazione dello stesso trova la 
propria ragion d’essere nell’anticipazione ex lege della capacità di agire del minore 
con riguardo all’esercizio di diritti connessi al rapporto lavorativo.  
Al fine di completare il quadro delle fattispecie di annullabilità del recesso, 
occorre valutare la compatibilità della disciplina codicistica dei c.d. vizi del 
consenso con il carattere unilaterale del rimedio. 
Per quanto concerne le disposizioni dettate in materia di errore, la loro 
applicabilità al contrarius actus presuppone l’impiego di alcuni correttivi 
ermeneutici. Se, infatti, il requisito dell’essenzialità c.d. in astratto può essere 
interpretato conformemente a quanto disposto dagli artt. 1429-1430 c.c. – dovendo 
la falsa rappresentazione del recedente ricadere su aspetti oggettivamente basilari 
del negozio di primo grado
294
 – lo scrutinio circa la natura determinante dell’errore 
(c.d. essenzialità in concreto) deve muoversi in una logica speculare rispetto a 
quella operante in materia contrattuale, trattandosi di stabilire se il soggetto, 
accortosi del proprio erroneo convincimento, avrebbe comunque esperito il rimedio 
dissolutivo.  
Con riferimento alla riconoscibilità dell’errore, ad una prima impressione 
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detto requisito appare superfluo ai fini dell’annullamento del negozio unilaterale, 
giacché che la volontà della parte che subisce il recesso non influisce in alcun modo 
nella produzione degli effetti estintivi
295
. Tale esito interpretativo deve essere 
tuttavia respinto in virtù della ratio sottesa all’art. 1431 c.c., norma attraverso cui il 
legislatore del 1942 ha inteso per un verso depurare la disciplina dell’errore 
dall’influsso del dogma volontaristico, per un altro verso valorizzare il principio 
dell’affidamento oggettivo ingenerato dalla dichiarazione della parte caduta in 
errore nella sfera giuridica dell’altro contraente296. 
Occorre pertanto chiedersi se sussista, in capo al destinatario dell’atto di 
recesso, un affidamento nella irretrattabilità degli effetti connessi all’esercizio del 
diritto. In tale prospettiva, è opportuno richiamare una recente pronuncia a Sezioni 
Unite in ordine alla vexata quaestio dell’automaticità della risoluzione prevista 
dall’art. 1454 c.c. Discostandosi dal proprio consolidato orientamento, il Supremo 
Collegio ha escluso che la c.d. parte fedele possa rinunciare all’effetto della diffida 
ad adempiere, atteso che il riconoscimento di una tale facoltà darebbe luogo ad 
«una ingiustificata e sproporzionata lesione all'interesse del debitore, il cui ormai 
definitivo affidamento nella risoluzione (e nelle relative conseguenze) del contratto 
inadempiuto potrebbe indurlo, non illegittimamente, ad un conseguente riassetto 
della propria complessiva situazione patrimoniale»
297
.  Trasponendo tale massima 
nel contesto dell’errore in materia di recesso, pare ragionevole concludere nel senso 
della rilevanza dell’affidamento della parte che subisce il venir meno del vincolo, 
con la conseguente necessità di un accertamento in ordine alla riconoscibilità 
dell’errore. 
Qualora la scelta di esperire il rimedio stragiudiziale venga determinata da 
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una macchinazione fraudolenta della controparte, l’atto di recesso potrà essere 
annullato per dolo, alla sola condizione che l’errore provocato dal decipiens sia 
determinante ai fini dello scioglimento del negozio di primo grado. La circostanza 
che il risultato finale perseguito dall’autore dell’inganno sia l'estinzione – e non la 
stipulazione – di un contratto suggerisce di escludere la configurabilità del c.d. 
dolus bonus, il quale mal si concilia con gli effetti che scaturiscono dal recesso. 
Questa forma di inganno, in astratto, potrebbe essere perpetrata dal terzo che, 
interessato a concludere un affare con il deceptus, ponga in cattiva luce i servizi o le 
merci offerte dal proprio concorrente sul mercato. La complessità dell'obiettivo 
perseguito dal terzo – nel cui disegno, lo scioglimento unilaterale del contratto 
costituisce solo un momento prodromico alla conclusione di un nuovo accordo con 
il recedente ingannato – suggerisce tuttavia di espungere tale ipotesi dalla 
marginale area di rilevanza del dolus bonus.  
Vi è da chiedersi, piuttosto, se la (ovvia) estraneità della parte che subisce il 
recesso alla machinatio possa assumere una valenza preclusiva rispetto all’azione di 
annullamento. La soluzione negativa si rivela preferibile ove si consideri che, 
diversamente da quanto avviene in materia contrattuale, il destinatario della 
dichiarazione di recesso è esso stesso vittima dell'inganno perpetrato dal terzo, non 
potendo pertanto trarre alcun vantaggio rilevante ai sensi dell’art. 1439, comma II 
c.c.  
Venendo, ora, allo scrutinio di compatibilità tra la fattispecie della violenza 
morale e la struttura dell’atto caducatorio, è opportuno richiamare la casistica 
giurisprudenziale sviluppatasi con riguardo alle dimissioni del lavoratore 
subordinato, la cui disciplina è stata ritenuta un «terreno di indagine» idoneo a 
«dare sistemazione all’intera categoria concettuale del recesso»298. 
L’annullabilità delle dimissioni del dipendente che abbia subito una coazione 
psicologica costituisce ius receptum della giurisprudenza di merito e di 
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legittimità
299
. In particolare, sono stati ritenuti alternativamente applicabili gli artt. 
1435 e 1438 c.c., a seconda che la sollecitazione del datore venga qualificata in 
termini di violenza morale ovvero come minaccia di esercitare il diritto al 
licenziamento. In quest’ultimo caso, tuttavia, la Cassazione ha ripetutamente 
statuito che «con riguardo alle dimissioni del lavoratore rassegnate sotto minaccia 
di licenziamento per giusta causa, può aversi l'annullamento delle dimissioni per 
violenza morale solo qualora venga accertata l'inesistenza del diritto del datore di 
lavoro di procedere al licenziamento, per insussistenza dell'inadempimento 
addebitato al dipendente, in quanto, in questo caso, con la minaccia del 
licenziamento il datore di lavoro persegue un effetto non raggiungibile con il 
legittimo esercizio del proprio diritto di recesso»
300
. 
Detta impostazione non pare condivisibile, soprattutto ove si consideri che 
l’art. 1438 c.c. non richiede l’accertamento dell’esistenza del diritto del 
minacciante, ma lo presuppone. La funzione della norma, infatti, è proprio quella di 
evitare che una posizione giuridica esistente venga resa oggetto di una minaccia per 
estorcere il consenso (rectius; il recesso) della controparte, strumentalizzando così 
il contenuto del diritto per il conseguimento di un vantaggio ingiusto. 
Non potendo approfondire i risvolti pratici connessi alle peculiarità del settore 
giuslavoristico, ci si limita ad osservare come l’apertura giurisprudenziale in tema 
di dimissioni del lavoratore rese sotto minaccia costituisca un esempio 
paradigmatico della possibilità di trasporre, nei limiti della compatibilità, la 
disciplina dei rimedi contrattuali nel contesto dei negozi ex uno latere. 
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3.4. Le norme applicabili al negozio di recesso in quanto atto unilaterale: la 
recettizietà 
 
Una volta individuati i segmenti della disciplina del contratto compatibili con 
il negozio di recesso, occorre focalizzare l’attenzione sulla seconda parte dell’art. 
1324 c.c., il quale – come anticipato – canonizza una «riserva di derogabilità»301 
che completa lo statuto teorico del rimedio con una serie di regole specificamente 
previste dal legislatore per gli atti unilaterali. 
In questa prospettiva, il tratto tipologico principale del recesso è costituito 
dalla recettizietà dell’atto con cui viene esternata la volontà di porre fine al rapporto 
contrattuale. Come noto, il principio della cognizione scolpito dall’art. 1334 c.c. 
trova un significativo temperamento nel successivo art. 1335 c.c., il quale, 
risolvendo il conflitto di interessi tra dichiarante e destinatario, consente a 
quest’ultimo di dimostrare l’impossibilità non colposa di aver avuto notizia della 
comunicazione
302
. Quanto alla ratio del carattere recettizio del negozio, essa 
discende dalla tipologia di effetti che il recesso determina nell’altrui sfera giuridica. 
Le conseguenze dell’elisione ex uno latere del sinallagma non possono infatti 
prodursi se la comunicazione non è conosciuta – o, per meglio dire, conoscibile alla 
stregua dell’art. 1335 c.c. – dalla parte che subisce il recesso303. 
Lo iato temporale che separa l’invio dell’atto ed il suo arrivo all’indirizzo del 
destinatario assume rilevanza in due distinte ipotesi. 
Innanzitutto, qualora la legge o le parti abbiano subordinato la validità del 
recesso al rispetto di un termine, «l’onere [del dichiarante] non può dirsi assolto con 
la sola emissione o spedizione della dichiarazione» e quest’ultima dovrà 
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dichiarante»; cfr. MONTECCHIARI, I negozi unilaterali a contenuto negativo, cit., 207-208. 
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considerarsi priva di effetti «se lo spirare del termine la sorprende» prima che 
giunga all’indirizzo del destinatario304. Nella fase successiva all’esternazione del 
disvolere negoziale, pertanto, il pericolo del ritardo – e della possibile scadenza del 
termine – grava sul recedente, il quale non potrà limitarsi ad addurre il mero invio 
della dichiarazione entro il termine previsto. 
Il medesimo criterio di allocazione del rischio può essere impiegato 
nell’ipotesi del c.d. ritiro materiale del negozio caducatorio. A fronte della natura 
irrevocabile dell’atto di recesso305, in particolare, la dottrina più attenta ha posto in 
evidenza che «la dichiarazione recettizia medio tempore tra l’emissione e la 
recezione, in quanto non ancora compiuta, è liberamente revocabile; propriamente, 
anzi, non di una revoca si tratterebbe, ma di un fatto interruttivo del ciclo formativo 
della dichiarazione»
306
. In tale ottica, il ritiro del recesso dovrà ritenersi idoneo a 
impedire il compimento del meccanismo notificativo afferente alla prima 
comunicazione solo ove quest’ultima non abbia (ancora) fatto ingresso nella sfera 
giuridica del destinatario, stante l’irrevocabilità ex post del negozio a contenuto 
negativo perfezionatosi. 
L’attributo della recettizietà pone alcune specifiche problematiche nel settore 
degli scambi on line. La circostanza che la controparte venga resa edotta dell’atto 
attraverso un impulso elettrico influisce, infatti, sulla determinazione del momento 
in cui si realizza l’effettivo scioglimento del contratto. A ben vedere, le incertezze 
legate all’estrinsecazione informatica del disvolere negoziale si presentano in 
termini “speculari” rispetto a quelle afferenti allo scambio tra proposta e 
accettazione formulate dai cibernauti. La proiezione dell’art. 1335 c.c. nel contesto 
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della contrattazione telematica, in particolare, rende necessario un coordinamento 
con l’art. 45, d.lgs. n. 82/2005, ai sensi del quale «il documento informatico 
trasmesso per via telematica si intende inviato e pervenuto al destinatario, se 
trasmesso all'indirizzo elettronico da questi dichiarato».  
Con riguardo al rapporto tra le due disposizioni, nel formante dottrinale si 
fronteggiano diverse ricostruzioni interpretative. 
Sulla base di una prima tesi, nella realtà virtuale la presunzione di 
conoscibilità di cui all’art. 1335 c.c. perde la propria natura relativa, non risultando 
possibile per il destinatario dimostrare l’impossibilità non colposa di aver avuto 
notizia della comunicazione inviata
307
.  
Sull’opposto versante interpretativo è stato sostenuto che la disciplina sulla 
firma digitale – oggi confluita nel Testo Unico sulla documentazione 
amministrativa (d.lgs. n. 82/2005) – affronta esclusivamente il problema della 
trasmissione del documento, permanendo dunque applicabile l’art. 1335 c.c. sotto il 
profilo della conoscenza dello stesso
308
.  
Dall’angolo visuale del recesso, i precipitati applicativi derivanti 
dall’adesione ad una o all’altra ricostruzione si apprezzano, innanzitutto, con 
riguardo all’ipotesi in cui il valido esperimento del rimedio venga subordinato al 
rispetto di un termine. 
Nell’ambito della contrattazione off line, come sopra specificato, l’onere del 
recedente non può considerarsi assolto con la sola emissione o spedizione della 
dichiarazione di recesso, giacché se allo spirare del termine l’atto non ha ancora 
fatto ingresso nella sfera di conoscibilità dell’altro contraente, questo non sortisce 
alcun effetto. Sul piano fattuale, l’utilizzo del supporto telematico comporta il venir 
meno del lasso temporale tra invio e memorizzazione della comunicazione di 
recesso nella casella postale collocata sul server dell’Internet Provider del 
destinatario.  
Aderendo all’impostazione che converte la presunzione dell’art. 1335 c.c. da 
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relativa ad assoluta, non residuerebbe alcuno spazio di tutela dell’affidamento 
incolpevole della parte che subisce il recesso. Al fine di scongiurare detto esito, 
sembra preferibile concedere al destinatario la facoltà di dimostrare l’impossibilità 
di aver preso visione della posta elettronica, per un motivo legittimo legato alla 
propria sfera personale ovvero a causa del malfunzionamento del sistema 
informatico gestito dal provider. 
La simmetria concettuale tra le problematiche inerenti alla conclusione del 
contratto on line e alla sua estinzione trova un ulteriore punto di emersione nella 
disciplina del ritiro del recesso. Anche in questo caso è possibile enucleare due 
ricostruzioni interpretative, una volta ad enfatizzare l’immediatezza della 
comunicazione – e la conseguente inammissibilità di un “ritiro telematico” della 
stessa – l’altra favorevole a consentire al recedente di provare che la 
controdichiarazione è stata “scaricata” prima della e-mail contenente la 
comunicazione di recesso
309
. 
 
 
3.5. (Segue) le ipotesi di invalidità del recesso connesse alla unilateralità del 
rimedio 
 
Nel delineare il quadro delle invalidità contrattuali conciliabili con la struttura 
dogmatica del recesso, è stata volutamente omessa la trattazione delle norme che, 
risolvendo in via positiva il problema della compatibilità ex art. 1324 c.c., 
sanciscono expressis verbis l’operatività dei rimedi sinallagmatici ai negozi 
unilaterali. 
Per quanto attiene all’annullamento del recesso esercitato dal soggetto 
incapace di intendere o di volere, come noto, l’art. 428, I comma c.c. subordina 
l’esperimento del rimedio invalidante al riscontro di un «grave pregiudizio» nella 
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 100 
sfera giuridica dell’autore dell’atto. Tale parametro di giudizio – è stato rilevato – 
non si identifica con l’oggettiva sproporzione tra il valore del bene uscito dal 
patrimonio dell’incapace e quello del corrispettivo procurato, risultando necessaria 
una «valutazione globale degli interessi che il soggetto ha inteso soddisfare con 
l’atto»310. Con specifico riferimento al recesso, la giurisprudenza di legittimità ha 
ravvisato gli estremi necessari per l’annullamento del negozio nell’ipotesi delle 
dimissioni del lavoratore, ritenute «per loro intrinseca natura» suscettibili di dare 
luogo ad un grave pregiudizio per il recedente
311
. 
Un’ulteriore previsione normativa su cui vale la pena soffermare l’attenzione 
è quella di cui all’art. 1414, III comma c.c., in forza del quale la disciplina della 
simulazione del contratto è applicabile agli «atti unilaterali destinati a una persona 
determinata, che siano simulati per accordo tra dichiarante e destinatario». 
L’ammissibilità di un’intesa simulatoria nel contesto degli atti unilaterali viene 
tradizionalmente subordinata alla recettizietà della manifestazione del 
dichiarante
312
 e alla negozialità della esternazione volitiva
313
.  
L’atto di recesso – senza dubbio riconducibile entro la categoria dei negozi 
recettizi in certam personam – possiede entrambe le suddette caratteristiche, 
potendosi pertanto ipotizzare uno scioglimento unilaterale simulato del contratto
314
.  
Il disegno simulatorio perseguito dal recedente e dal destinatario dell’atto potrà 
alternativamente consistere nella volontà di tenere in vita il rapporto obbligatorio 
                                                 
310
 NAPOLI, L’infermità di mente l’interdizione l’inabilitazione (sub. Artt. 414-432 c.c.), II 
ed., in Commentario al Codice Civile, diretto da SCHLESINGER, Milano, 1995, 303. 
311
 Cfr. Cass. 17 aprile 1984, n. 2499. Contra Pret. Brescia, 16 maggio 1977, in Orient. giur. 
lav., 1977, 1236 ss. 
312
 L’interpretazione estensiva della norma è invece patrocinata da GIAMPICCOLO, op. cit., 
252 ss., secondo il quale le disciplina della simulazione «deve ritenersi applicabile ad ogni negozio 
unilaterale che abbia un controinteressato soggettivamente determinato, ancor che si realizzi 
mediante dichiarazione non recettizia». 
313
 Sul punto cfr. MIRABELLI, Dei singoli contratti, artt. 1470-1765, in Commentario del 
Codice Civile, Torino, 1980, 464, che giustifica tale conclusione «non perché non sia ipotizzabile un 
accordo tra interessati per eliminare le conseguenze dell’atto, ma in quanto gli effetti dell’atto non 
negoziale si producono immediatamente con il verificarsi dell’atto». Alla luce di tale constatazione – 
prosegue l’A. – «l’eventuale accordo è modificativo di effetti già verificatisi e non elimina, né può 
eliminare tali effetti; l’atto non negoziale, essendo sottratto all’autonomia delle parti, non può mai 
essere apparente o fittizio». 
314
 Recentemente il recesso è stato annoverato tra gli atti suscettibili di essere simulati da 
ANELLI, Simulazioni e interposizioni, in Trattato del contratto, a cura di ROPPO, Vol. III, Milano, 
2006, 656. 
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celandone all’esterno la perdurante vincolatività (simulazione assoluta) ovvero 
nell’intento di far cessare gli effetti del contratto attraverso una modalità diversa 
rispetto a quella apparentemente impiegata (simulazione relativa). In questa 
seconda ipotesi, il recesso dovrà soddisfare le eventuali prescrizioni formali 
richieste dalla legge per il (diverso) congegno caducatorio dissimulato, pena 
l’inefficacia del pactum simulandi ai sensi dell’art. 1414, II comma c.c. 
Al fine di misurare sul piano pratico le questioni accennate occorre, ancora 
una volta, attingere dall’esperienza giuslavoristica in materia di dimissioni del 
lavoratore. In particolare, una pronuncia di merito risalente alla metà degli anni ’80 
ha enucleato due diverse qualificazioni giuridiche con riferimento alle c.d. 
dimissioni in bianco, consistenti, come noto, nella sottoscrizione – generalmente 
contestuale all’assunzione – di una lettera di dimissioni da parte del lavoratore315. 
Dopo aver richiamato il consolidato orientamento secondo cui questa modalità di 
scioglimento del rapporto lavorativo deve ritenersi nulla per violazione di norme 
imperative – in quanto sostanzialmente coincidente con un licenziamento 
illegittimo – l’organo giudicante ha statuito che ove tra le parti sussista un valido 
accordo risolutorio, esso, costituendo il «negozio dissimulato», prevale su «quello 
dimissorio simulato»
316
. Così argomentando, la decisione citata ha ritenuto 
legittima la stipulazione di un’intesa (melius: di un mutuo dissenso) che sancisca 
l’estinzione del rapporto dietro lo schermo formale del recesso del lavoratore. 
L’ineccepibilità teorica di tale soluzione pretoria presta il fianco ad una critica 
di ordine empirico, afferente alla difficoltà di sindacare l’effettiva spontaneità del 
consenso del lavoratore, sia in relazione al patto risolutorio sia con riguardo al 
recesso. Non potendo approfondire detta tematica, ci si limita ad osservare che lo 
spunto offerto dal diritto vivente conferma l’astratta configurabilità di un recesso 
simulato.  
                                                 
315
 Nel 2007 il legislatore ha cercato di porre un argine alla diffusione di questa prassi 
introducendo un modulo informatico di gestione delle dimissioni a cui il lavoratore avrebbe dovuto 
accedere per porre fine al rapporto di lavoro. La disciplina sulle dimissioni on line (legge n. 
188/2007), tuttavia, è stata abrogata a soli tre mesi dalla sua entrata in vigore. Sul punto di rinvia 
all’analisi di BALLASTRERO, Recesso on line: ovvero la nuova disciplina delle dimissioni volontarie, 
in Dir. lav., 2008, 511 ss. 
316
 Pret. Milano, 22 giugno 1984, in Lavoro 80, 1984, 1195 ss. 
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4. Le funzioni del recesso: dall’approccio dicotomico di G.F. Mancini alla 
tripartizione funzionale di G. Gabrielli 
 
Nei precedenti paragrafi è emersa l’impossibilità di svincolare l’indagine 
sulla struttura del recesso dalla funzione di volta in volta assolta dal rimedio 
nell’economia del contratto. La compenetrazione tra indole giuridica e prospettiva 
funzionale dell’istituto ci ha indotto ad espungere dalla categoria dei diritti 
potestativi quella particolare forma di recesso che, senza “aggredire” la regola 
contrattuale in ragione di un’anomalia genetica o funzionale, ne colma la lacunosità 
sotto il profilo della determinazione della durata del vincolo. 
Sarebbe tuttavia riduttivo circoscrivere le potenzialità applicative del rimedio 
alla bipartizione tra recesso determinativo (dell’efficacia del contratto) e 
impugnatorio di una disfunzione del negozio di primo grado. Anche la dottrina più 
risalente, passando in rassegna le numerose ipotesi di recesso contemplate dal 
Codice del 1865, riscontrava come il potere di scioglimento del vincolo fosse 
ascrivibile a «svariati fondamenti»
317
, costituiti non solo dalla durata del contratto o 
dalla lesione dell’elemento fiduciario, ma altresì connessi all’indole del negozio, 
alla prevalenza dell’interesse di un contraente o, ancora, all’eccessivo onere 
economico e alla sussistenza di «profonde modificazioni nell’atto costitutivo o 
nello statuto» delle società commerciali
318
. 
Uno studio monografico sull’evoluzione storica dell’istituto nei rapporti di 
lavoro ha messo in evidenza come il sintagma recesso sia stato a lungo utilizzato in 
senso «atecnico»
319
, volendo con esso etichettare la facoltà del soggetto di ritirarsi 
dal contratto tramite disdetta. Il passaggio da un mero riferimento lessicale 
espressivo del potere di disdetta ad una vera e propria categoria concettuale si deve 
al contributo di Ludovico Barassi ed all’intuizione di ancorare il recesso ai 
connotati di fiduciarietà e temporaneità propri del rapporto di lavoro. Soltanto per 
                                                 
317
 CALLEGARI, Il recesso unilaterale dal contratto, cit., 193. 
318
 CALLEGARI, op. ult. cit., 193. 
319
 FERGOLA, La teoria del recesso e il rapporto di lavoro, cit., 178, nota 11. 
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tale via il rimedio stragiudiziale ha potuto definitivamente emanciparsi dalla figura 
della disdetta, degradata a mero presupposto di efficacia del potere a cui si 
connette
320
. 
A seguito dell’entrata in vigore del Codice del 1942, gli sforzi degli interpreti 
si sono concentrati sulla sistemazione concettuale delle fattispecie di recesso 
inserite nella disciplina dei singoli contratti
321
. La ricostruzione dottrinale più nota – 
sebbene formalmente limitata alla configurazione del rimedio nel contesto 
giuslavoristico – è quella di Giuseppe Francesco Mancini, il quale, recependo la 
bipartizione di derivazione tedesca tra ordentliche e außerordentliche 
Kündigung
322
, ha coniato la distinzione tra recesso ordinario e recesso straordinario. 
Prendendo le mosse dall’esigenza di superare il dogma della matrice fiduciaria del 
recesso ad nutum, l’Autore evidenziava che «la facoltà di recesso ordinario non 
tollera, di regola, limiti reali che non siano puramente temporali, [giacché] 
l’insorgenza del relativo potere non può, in linea di principio, venir fatta dipendere 
dall’avverarsi di eventi incerti a meno di rendere illusoria la tutela della 
temporaneità che con esso si è intesa assicurare»
323
. Quanto alla diversa figura del 
recesso straordinario, il potere dissolutivo accordato a un contraente «non è solo 
                                                 
320
 La c.d. concezione fiduciaria del recesso ad nutum venne patrocinata da Ludovico Barassi 
nella prima edizione dell’opera Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano. La posizione 
dell’A. è tuttavia mutata a seguito delle critiche avanzate a tale impostazione da Francesco 
Carnelutti, il quale ebbe modo di osservare come la ratio della recedibilità ad nutum fosse 
ascrivibile al divieto di perpetuità dei vincoli obbligatori e alla necessità di evitare la compressione 
della libertà dei contraenti e della circolazione dei beni. CARNELUTTI, Del licenziamento nelle 
locazione di opere a tempo indeterminato, in Riv. dir. comm., 1911, I, 377 ss.  
Nella seconda edizione della propria opera, il Barassi corresse, in parte, la propria traiettoria 
ermeneutica, spostando «il perno della giustificazione dell’istituto» del recesso ad nutum 
sull’elemento della temporaneità (cfr. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, II 
ed., Milano, 1915, 831). 
321
 Emblematica, con riguardo a tale aspetto, si rivela la posizione di D’Avanzo, il quale, 
dopo aver analizzato l’atto di recesso dal punto di vista strutturale, omette qualsiasi riferimento in 
ordine alla dimensione funzionale dell’istituto, preferendo mettere in risalto alcune delle fattispecie 
legali di recesso ritenute particolarmente significative; cfr. D’AVANZO, voce «Recesso», cit., 1027. 
322
 MOLITOR, Die Kündigung, Manheim, 1935. 
323
 G.F. MANCINI, Il recesso unilaterale e i rapporti di lavoro. Il recesso ordinario, Milano, 
1962, 209. 
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connesso con la presenza di un rapporto contrattuale, ma sorge per il verificarsi di 
eventi particolari che ne configurino la fattispecie costitutiva»
324
.  
Sennonché, una cospicua serie di fattispecie legali di recesso non trova 
cittadinanza nella suddetta classificazione. Ed infatti, l’Autore aveva cura di 
precisare che «la summa divisio in parola lascia inesplicati non pochi casi di recesso 
legale», costituiti «[d]ai recessi ad nutum che il legislatore attribuisce sia al 
committente nelle varie locationes operis (artt. 1671, 1685, comma 1°, 1734, 1738, 
2227, 2237, comma 1°, ecc.) sia […] alle parti (o ad una parte) di vari contratti a 
tempo indeterminato (articoli 1725, comma 1°, 1727, comma 1°, 1816, 1849, 1899, 
comma 1°, 2097, comma 4°, c.c., 345, 916 c. nav.)». Non potendo delegittimare il 
valore dogmatico della bipartizione, il Mancini osservava che per molte delle 
ipotesi citate, ad un esame più approfondito, l’incompatibilità con i paradigmi del 
recesso ordinario e straordinario fosse soltanto apparente e comunque circoscritta 
alle fattispecie di recesso contemplate nei rapporti di lavoro a prova e di 
mandato
325
. 
Negli anni successivi, l’elaborazione interpretava in materia di recesso sarà 
fortemente influenzata dalla progressiva entrata in vigore della legislazione 
limitativa dei licenziamenti. I risvolti ideologici e sociali che caratterizzano 
l’istituto in esame nell’ambito del diritto del lavoro – là dove, non a caso, il rimedio 
assume un nomen iuris diversificato in ragione della qualifica soggettiva del 
recedente – hanno indotto il legislatore a predisporre un apparato normativo idoneo 
ad assicurare al lavoratore dipendente un determinato coefficiente di stabilità. 
Entra pertanto in crisi la qualificazione del recesso ordinario in termini di 
potere dissolutivo del vincolo
326
 che, in quanto espressione del principio di 
temporaneità dei rapporti obbligatori, non può essere scalfito nel suo nucleo 
essenziale, ma esclusivamente differito tramite l’imposizione del preavviso. A 
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 G.F. MANCINI, op. ult. cit., 210. L’A. osserva come questa ipotesi di recesso non sia 
incompatibile con i rapporti di durata, a condizione che essi siano caratterizzati da «un tempo 
previsto di svolgimento rispetto al quale abbia senso parlare di cessazione anticipata». 
325
 G.F. MANCINI, op. loc. cit. 
326
 Esito, questo, previsto con largo anticipo da Gino Giugni, il quale, nella prima metà degli 
anni ’50, profetizzava il “tramonto” del recesso ad nutum; cfr. GIUGNI, La disciplina 
interconfederale dei licenziamenti nell'industria. Verso il tramonto del recesso ad nutum 
dell'imprenditore, Milano, 1954. 
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fronte dell’introduzione di un diritto alla stabilità del posto di lavoro – declinato 
nelle accezioni della tutela obbligatoria e reale – all’epicentro del dibattito viene 
posto il «problema delle dimensioni dell’area sottratta all’operare del recesso ad 
nutum, ovvero dell’area sottratta all’operare dell’ulteriore forma di recesso ad 
nutum disciplinata […] dalla legge 1966/n. 604»327. 
L’impatto della legislazione giuslavoristica non ha inciso esclusivamente 
sullo schema del c.d. recesso ordinario, coinvolgendo altresì la nozione di giusta 
causa di licenziamento
328. L’accostamento, a fianco del paradigma tradizionale 
della giusta causa, di ulteriori e diversi presupposti richiesti per la legittimità del 
licenziamento – quali il giustificato motivo (soggettivo e oggettivo) e la clausola di 
cui all’art. 18 Stat. Lav. – ha dato luogo a numerose aporie interpretative con cui si 
sono misurati non il formante dottrinale e giurisprudenziale, ma anche lo stesso 
legislatore
329
.  
A partire dagli anni ‘70, lo studio del paradigma del recesso inizia pertanto a 
muoversi lungo una sorta di doppio binario, uno dedicato allo studio del rimedio nei 
suoi tratti generali, l’altro orientato a evidenziare il carattere derogatorio della 
disciplina dei licenziamenti rispetto ai canoni del diritto comune. Concentrando 
l’attenzione sul primo dei suddetti settori di indagine, possiamo innanzitutto 
constatare che i contributi dottrinali dedicati alla morfologia del recesso in 
fattispecie contrattuali estranee dall’orbita del diritto del lavoro330 si sono posti, 
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 FERGOLA, op. cit., 11. L’erosione del principio della libera recedibilità dai contratti di 
durata ha successivamente travalicato i confini giuslavoristici, per coinvolgere il settore delle 
locazioni di immobili urbani ad uso abitativo. 
328
 Sul punto, la dottrina – già prima dell’entrata in vigore della disciplina limitativa dei 
licenziamenti – aveva osservato come la tematica della giusta causa di recesso ex art. 2119 c.c. 
costituisse, «pur nella sua arida articolazione di ordine tecnico […] un problema di libertà 
individuale e collettiva»; cfr. U. NATOLI, L’art. 2118 cod. civ. e il problema della “giusta causa” 
del licenziamento, in Riv. giur. lav., 1966, I, 99. L’A., in particolare, etichettava la norma codicistica 
come «uno dei tanti relitti di un sistema» da superare, dal momento che essa «non fa che sanzionare 
e rafforzare legalizzandola la posizione di sostanziale prevalenza di uno dei “contraenti”, cioè del 
datore di lavoro» (p. 100).  
329
 Il riferimento è alla problematica afferente al raccordo tra gli ambiti di operatività della 
legge n. 604/1966 e lo Statuto dei Lavoratori, risolta soltanto con l’entrata in vigore della legge n. 
108/1990. 
330
 G. GABRIELLI -PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», in Enc. dir., XXXIX, Milano, 
1988, 27 ss.; SAN GIORGI, voce «Recesso», in Enc. giur. Treccani, XXVI, Roma, 1991; DE NOVA, 
voce «Recesso», nel Digesto, Disc. priv., sez. civ., XVI, Torino, 1993, 315 ss., AA.VV., Recesso e 
risoluzione nei contratti, a cura di DE NOVA, Milano, 1994; FRANZONI, Degli effetti del contratto, 
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quale obiettivo primario, l’individuazione dei criteri idonei a discernere le 
molteplici partizioni interne dell’istituto. 
Sulla base di un primo approccio interpretativo, l’analisi del profilo 
funzionale del recesso prescinde dalla fonte legale o convenzionale del potere 
dissolutivo. Le linee portanti di questa tesi risiedono da un lato nella circostanza 
che «il recesso [convenzionale] può essere agevolmente qualificato come patto di 
opzione rispetto a un contratto di mutuo dissenso»
331
 – sollevando, pertanto, le 
medesime problematiche delle ipotesi tipizzate –; da un altro lato nella «opportunità 
di tenere preminentemente conto del profilo funzionale al fine di risolvere specifici 
problemi di disciplina»
332
. Sul piano applicativo, in particolare, il recesso può 
alternativamente svolgere una funzione determinativa della durata del vincolo, 
impugnatoria di un’anomalia del contratto ovvero costituire espressione del 
pentimento di una parte rispetto alla regola pattizia
333
. 
Secondo una diversa ricostruzione, la dicotomia tra recesso volontario e 
legale «non ha un semplice valore formale, ma implica due diversi criteri di 
valutazione, da parte dell’ordinamento, della derogabilità del vincolo 
contrattuale»
334
. Mentre, infatti, nel recesso convenzionale la derogabilità 
«rappresenta l’esplicazione dell’autonomia privata», nelle fattispecie legali di 
recesso (ad nutum, «vincolato» e «per giusta causa») essa «esprime la particolare 
conformazione del potere di autonomia operata dall’ordinamento in funzione di 
determinate finalità»
335
. 
Un’ulteriore proposta classificatoria muove dalla constatazione che la 
tripartizione funzionale tra recesso determinativo, impugnatorio e penitenziale non 
è sufficiente ad inglobare tutte le applicazioni del rimedio presenti nel sistema. Il 
                                                                                                                                       
cit.; CIMMINO, Il recesso unilaterale dal contratto, cit.; CORRADI, Il recesso unilaterale dal 
contratto, Milano, 2002; RAVERA, Il recesso, cit.; SIRENA, voce «Recesso e revoca» in Il diritto. 
Enc. giur. del Sole 24 ore, XIII, 2007. 
331
 G. GABRIELLI -PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», cit., 19. 
332
 G. GABRIELLI-PADOVINI, voce «Recesso (diritto privato)», cit., 29. A titolo 
esemplificativo, viene richiamata la regola di cui all’art. 1373, comma I, c.c., ritenuta applicabile 
soltanto alle ipotesi di recesso ad nutum. 
333
 G. GABRIELLI -PADOVINI, op. ult. cit., 29 ss. 
334
 SAN GIORGI, voce «Recesso», cit., 2. 
335
 SAN GIORGI, op. ult. cit., 2. 
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fondamento dell’attribuzione – ex lege o ex contractu – del potere di recesso può 
infatti risiedere anche nella necessità di «consentire alla parte di recedere in limine 
(recesso iniziale)», di attribuire la facoltà di sciogliersi dal vincolo al contraente più 
debole («recesso di protezione») o, ancora, «di consentire alla parte, di fronte ad 
una modificazione importante delle condizioni contrattuali, di sciogliersi dal 
vincolo (recesso per modificazione dei presupposti)»
336
. 
Le richiamate tassonomie – sensibilmente distanti sia con riguardo al valore 
da assegnare alla distinzione tra recesso legale e convenzionale sia sotto il profilo 
del “numero” dei risvolti operativi dell’istituto – segnano il superamento della 
«troppo povera»
337
 bipartizione tra recesso ordinario e straordinario, 
testimoniando la complessità di un rimedio che, oltre a sfuggire ad un 
inquadramento monolitico, rende problematica l’individuazione di categorie 
funzionali dotate di confini nitidi e unanimemente condivisi. 
Evocato brevemente l’excursus storico relativo all’inquadramento funzionale 
del recesso, è ora opportuno soffermare l’attenzione sui profili maggiormente 
controversi che caratterizzano l’atteggiarsi dell’istituto nelle sue declinazioni 
applicative. Alla poliedricità funzionale del rimedio, invero, corrisponde 
l’eterogeneità delle problematiche sottese all’esercizio discrezionale del recesso ad 
nutum, alla dialettica tra recesso straordinario e impugnative contrattuali e, 
nell’ambito della sempre più vasta categoria dei recessi di pentimento, alla 
conciliabilità dogmatica tra la facoltà di venire contra factum proprium e il 
principio di forza di legge del contratto. 
Se, dunque, come abbiamo sottolineato, la natura negoziale della facoltà 
eliminativa costituisce una cifra aggregante in grado di cementare tutte le figure di 
recesso contemplate dal legislatore, siffatta convergenza strutturale non esonera 
l’interprete da uno studio settoriale delle partizioni operative del rimedio, il quale 
può assolvere ad una funzione determinativa della durata del rapporto obbligatorio, 
di autotutela contro una disfunzione del sinallagma ovvero penitenziale rispetto al 
contenuto di una regola previamente accettata. 
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 Cfr. DE NOVA, voce «Recesso», cit., 316. 
337
 L’espressione è di DE NOVA, op. loc. cit. 
 108 
 
5. Il recesso determinativo 
 
La figura del recesso determinativo risponde all’esigenza di integrare il 
contenuto del contratto sotto il profilo della durata del vincolo.  
Sul piano storico, detta fattispecie di recesso affonda le sue radici nell’art. 
1780 del Code Napolèon, in forza del quale «on ne peut engager ses services qu'à 
temps, ou pour une entreprise déterminée»
338. Appurata l’insussistenza di una 
commistione tra fiduciarietà e temporaneità nel fondamento di questa tipologia di 
recesso
339, si deve constatare l’assenza di una norma generale che accordi alle parti 
la facoltà di sciogliere ex uno latere i rapporti obbligatori connotati 
dall’indeterminatezza della durata. A fronte di tale lacuna, il potere caducatorio – 
rispondente, sul piano concettuale, al binomio tra recesso e libertà
340
 – viene 
puntualmente previsto nella disciplina dei contratti riconducibili entro la categoria 
dei rapporti obbligatori ad esecuzione periodica o continuata. La ricorrenza 
dell’attribuzione ex lege del rimedio consente di desumere, dalle singole fattispecie 
tipizzate, un principio generale secondo cui i rapporti di durata si 
contraddistinguono per la reciproca soggezione dei contraenti all’esercizio 
dell’altrui facoltà – immanente e non esterna al contratto – di far cessare, con 
efficacia ex nunc, la forza di legge del vincolo.  
L’esercizio del recesso nella sua accezione liberatoria non si pone, peraltro, in 
chiave derogatoria rispetto al contenuto precettivo dell’art. 1372 c.c. La 
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 La portata giuridico-culturale di tale principio è stata diversamente valutata dalla dottrina 
italiana del 1900. Sulla base di un primo orientamento, in particolare, la norma costituisce 
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società medievale (MAZZONI, Dalla legge n. 604 del 1966 alla legge n. 300 del 1970: problematica 
in tema di licenziamenti individuali, in I licenziamenti individuali e la reintegrazione nel posto di 
lavoro, Milano, 1972, 3 ss.). 
L’impostazione maggioritaria ha smorzato la forza innovatrice della disposizione, 
individuando nella stessa una risposta alle relazioni contrattuali emerse a seguito della rivoluzione 
industriale ed insuscettibili di modellarsi sull’antico paradigma della locatio operis (in tal senso G.F. 
MANCINI, op. loc. cit.). 
339
 v. retro, nota 320. 
340
 Scrive FERGOLA, op. cit., 38-39: «L’equazione: libertà-recesso è considerata equivalente 
alla uguaglianza: temporaneità dei vincoli obbligatori-recesso, opposta all’equazione: servaggio-
rapporto irresolubile. Sul piano astratto l’intera costruzione teorica del potere di recesso è, sin dalle 
sue origini, fondata e dimostrata sul rapporto reciproco di tali proposizioni». 
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vincolatività “normativa” dell’intesa negoziale è infatti ab origine connotata dal 
carattere della temporaneità. In tale prospettiva, l’asserita soccombenza del 
principio di forza di legge rispetto a quello di non perpetuità dei vincoli giuridici è 
solo apparente, in quanto il recesso non smentisce la cogenza del rapporto 
obbligatorio, costituendone piuttosto un limite “interno” che consente di inscrivere 
il contratto entro una cornice temporale (almeno potenzialmente) definita
341
. 
Dal carattere fisiologico dell’estinzione dei rapporti di durata discende, quale 
corollario, l’equipollenza concettuale tra l’apposizione di un termine finale e la 
previsione della facoltà di recesso ad nutum. Con l’entrata in vigore della l. 6/2003, 
detta fungibilità trova espressa consacrazione nel formante legislativo. Il legislatore 
della riforma del diritto societario ha infatti previsto, all’art. 2328, II comma n. 13, 
che l’atto costitutivo della società per azioni deve indicare «la durata della società 
ovvero, se la società è costituita a tempo indeterminato, il periodo di tempo, 
comunque non superiore ad un anno, decorso il quale il socio potrà recedere». La 
nuova formulazione della norma sancisce definitivamente l’equivalenza tra recesso 
(determinativo) e termine (finale), entrambi ritenuti strumenti idonei ad assicurare 
al socio la temporaneità dell’investimento effettuato. In definitiva, la disciplina dei 
contratti ad esecuzione continuata e periodica sottende un principio immanente che 
non contraddice il disposto l’art. 1372 c.c., ma ne precisa la portata nella categoria 
dei rapporti di durata, i quali avranno forza di legge sino allo spirare del termine 
pattiziamente convenuto ovvero fino all’esercizio del recesso di uno dei 
contraenti
342
. 
Una volta appurato il substrato ideologico del recesso determinativo, 
l’interesse della dottrina e della giurisprudenza si è progressivamente spostato dalla 
                                                 
341
 Sul punto – e con riguardo alla fenomenologia dei patti parasociali – osserva recentemente 
la Cassazione: «atteso il generale disfavore dell'ordinamento per il protrarsi indefinito di vincoli 
siffatti […] in coerenza con il principio generale di buona fede stabilito dall'art. 1375 c.c., [i patti 
parasociali debbono ritenersi integrati] dall'implicita quanto ineludibile previsione del diritto di 
recesso unilaterale di ciascun partecipante, con obbligo di preavviso o per giusta causa» (cfr. Cass. 
22 marzo 2010, n. 6898, Diritto & Giustizia, 2010, con nota di PAPAGNI). 
342
 Al riguardo v. SAN GIORGI, Rapporti di durata e recesso ad nutum, cit., 186, il quale 
rilevava argutamente che «insistere […] nella equiparazione: mancanza di termine-perpetuità, è lo 
stesso che sostenere che la mancanza di determinazione quantitativa di un genere importa che sia 
dedotta in obbligazione … l’intera categoria». 
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sfera giuridica del recedente a quella del contraente che subisce la volontà 
risolutoria. La giustificazione del rimedio sul piano dei principi, invero, lascia 
intatta l’incidenza che la caducazione del vincolo assume nella programmazione di 
interessi della controparte. Preso atto dell’impossibilità di conferire rilevanza 
giuridica all’affidamento delle parti nell’intangibilità del rapporto – giacché la 
protezione di tale aspettativa si porrebbe in stridente contrasto con le premesse 
concettuali poc’anzi tratteggiate – lo strumento storicamente deputato a contenere 
la traumaticità dello scioglimento del contratto è stato il preavviso di recesso. 
L’ultimo stadio dell’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale in materia di 
scioglimento ad nutum del contratto ha avuto ad oggetto la possibilità di scrutinare 
l’esperimento del rimedio non solo sulla base del formale rispetto dell’obbligo di 
preavviso, ma anche alla luce della clausola di buona fede oggettiva. L’esigenza di 
conformare la condotta del recedente al canone di correttezza impone, infatti, di 
estendere il sindacato ex art. 1375 c.c. oltre il mero riscontro dei requisiti 
normativamente e/o convenzionalmente previsti per l’esercizio del diritto. 
La questione dell’ammissibilità di un controllo giudiziale sul recesso (rectius: 
licenziamento) affonda le sue radici nel diritto del lavoro, per estendersi 
successivamente ad altri paradigmi contrattuali, quali la locazione ad uso abitativo e 
commerciale, caratterizzati da una genetica disparità di potere tra le parti e la 
conseguente esigenza di arginare gli abusi della parte “forte”. La dialettica tra 
recesso e abuso è transitata dal diritto comune dei contratti – ove il problema è 
stato generalmente risolto attraverso la tipizzazione delle “giuste cause” di 
scioglimento anticipato del vincolo – alle nuove fattispecie negoziali B2C e B2b, 
rendendosi necessario per un verso evitare che lo ius poenitendi divenga uno 
strumento di legittimazione di capricci ed esigenze idiosincratiche del consumatore 
e, per un altro verso, verificare che l’impresa dominata non subisca un’interruzione 
arbitraria e/o vessatoria della collaborazione commerciale. Onde ricostuire in 
termini unitari l’evoluzione interpretativa circa la sindacabilità del recesso nel 
diritto comune e nelle contrattazioni asimmetriche, conviene rinviare alla terza 
parte del lavoro l’intera esposizione della materia, valorizzando così la duplice 
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connessione del rimedio caducatorio con il divieto di abuso del diritto e la clausola 
di buona fede oggettiva. 
 
 
6. Il recesso di autotutela: premessa 
 
L’analisi del recesso in funzione di autotutela svela una serie di 
problematiche che, in ragione della potenziale concorrenza tra il rimedio 
stragiudiziale e le impugnative contrattuali, si collocano in una zona di confine tra 
diritto sostanziale e processo. A prescindere dal nomen iuris impiegato per 
etichettare tale forma di recesso (definito come straordinario, impugnatorio, o, 
appunto, di autotutela), essa evoca l’idea di una reazione del contraente rispetto 
all’alterazione del regolamento di interessi su cui lo stesso aveva manifestato il 
consenso.  
L’eterogeneità delle previsioni normative riconducibili entro questa partizione 
funzionale del rimedio induce ad escluderne una trattazione unitaria, risultando 
opportuno, innanzitutto, soffermare l’attenzione sull’ipotesi in cui la disfunzione si 
identifica con l’inadempimento di non scarsa importanza imputabile ad uno dei 
contraenti. Successivamente, verrà fatto cenno alle fattispecie in cui l’esercizio del 
rimedio è subordinato alla ricorrenza di una turbativa diversa da quella della 
violazione dell’impegno assunto ex contractu. Come si avrà modo di specificare, la 
distinzione non assume un valore puramente classificatorio, attesa la sua diretta 
incidenza sulla questione dell’applicabilità analogica delle norme attributive del 
potere di recesso. 
 
 
6.1. Il recesso per giusta causa 
 
L’intima connessione tra il rimedio in esame e la sussistenza di una giusta 
causa ha suscitato una serie di letture interpretative tra loro sensibilmente distanti, i 
cui esiti comportano significative ricadute sulla dialettica tra il recesso e gli altri 
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strumenti ablatori del vincolo negoziale. In questa prospettiva, il punctum pruriens 
– dalla cui soluzione dipende non solo l’inquadramento dogmatico, ma anche 
l’ampiezza operativa del recesso – ruota attorno alla nozione di «giusta causa». 
Sulla base un primo orientamento, tale sintagma deve necessariamente 
afferire a circostanze estranee al nesso di reciprocità che caratterizza lo schema 
negoziale considerato. Argomentando diversamente – viene osservato – «si 
produrrebbe una duplicazione di mezzi identici»
343
, costituiti dal recesso e dalla 
risoluzione, per reagire alla medesima turbativa del sinallagma. In definitiva, 
l’eterogeneità tra i rimedi risolutori giudiziali e stragiudiziali imporrebbe di 
circoscrivere l’esercizio del recesso alle ipotesi in cui sia riscontrabile un 
«avvenimento della realtà sociale che dall’esterno opera nelle vicende 
contrattuali»
344
. 
Sull’opposto versante interpretativo, è stata denunciata la contraddittorietà 
della tesi per cui il riscontro di un inadempimento imputabile esigerebbe in ogni 
caso il ricorso all’autorità giudiziaria e, per converso, in presenza di eventi «spesso 
neppure riferibili alla controparte contrattuale» lo scioglimento del contratto 
potrebbe essere conseguito in via stragiudiziale e tramite un potere «contornato di 
minori cautele» 
345. Al termine di un’esaustiva ricognizione degli indici normativi 
evocanti il concetto di giusta causa, si giunge alla conclusione per cui il potere di 
recesso per inadempimento coincide integralmente con quello risolutorio previsto 
nella disciplina generale del contratto, «tolto solo l’onere […] di concedere un 
congruo termine alla controparte inadempiente»
346
. 
In una posizione mediana fra la tesi della coincidenza e quella della 
diversificazione degli ambiti operativi dei due rimedi si colloca l’impostazione 
secondo cui «mentre la giusta causa può essere costituita anche da fatti che non 
costituiscono inadempimento, non ogni inadempimento costituisce una giusta 
                                                 
343
 SAN GIORGI., voce «Recesso», 543. 
344
 SAN GIORGI, op. ult. cit., 542. 
345
 G. GABRIELLI, Recesso e risoluzione per inadempimento, in Riv. trim. dir. proc. civ., 
1974, 731. 
346
 G. GABRIELLI, op. ult. cit., 745. Tale impostazione è seguita, tra gli altri, da CIMMINO, Il 
recesso unilaterale dal contratto, cit., 32-35. 
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causa»
347
. Il contratto di lavoro costituisce, in questo senso, un esempio 
paradigmatico di come il recesso possa assorbire l’azione redibitoria. 
L’idea di una sovrapponibilità parziale tra recesso e risoluzione è stata 
ripresa, in tempi recenti, in un contributo monografico dedicato allo ius poenitendi 
del consumatore nelle c.d. vendite aggressive, là dove, passando in rassegna le 
categorie funzionali del rimedio stragiudiziale, viene evidenziato che «soltanto 
quando il fondamento del recesso si rinviene in un inadempimento il legislatore 
prevede un ampio e totale risarcimento e si dovrebbe anche solo logicamente 
dedurre che ove tale risarcimento non è previsto il recesso si giustifica su cause 
diverse egualmente ritenute meritevoli, anche se non legittimano la controparte ad 
ottenere anche un completo risarcimento»
348
. 
Orbene, aderendo all’orientamento che esclude ab imis un nesso sistematico 
tra giusta causa e inadempimento, si pone il problema della concreta individuazione 
delle ipotesi che giustificano lo scioglimento “in tronco” del sinallagma negoziale. 
Si tratta, in particolare, di stabilire quali siano le circostanze – ed i parametri 
deputati a valutarne la sussistenza – che legittimano il contraente a sciogliere il 
contratto in assenza di una patologia riconducibile all’inadempienza della 
controparte. Per superare l’empasse, si è specificato che il recesso per giusta causa 
prescinde non solo dall’inadempimento, ma anche dalle altre fattispecie di 
risoluzione contemplate nella parte generale del contratto, attenendo piuttosto a 
quelle situazioni personali di una delle parti o alle vicende della res su cui incide il 
regolamento negoziale
349
. La medesima questione si presenta, sebbene in termini 
“smorzati”, seguendo l’impostazione intermedia di chi ritiene che la giusta causa, 
pur comprendendo l’inadempimento imputabile, non esaurisce in quest’ultimo la 
propria portata concettuale. Permane, invero, anche in tal caso un’ampia zona grigia 
che, in difetto di specifiche indicazioni normative, imporrebbe alla giurisprudenza 
un’opera di tipizzazione delle vicende estranee al contratto e, tuttavia, suscettibili di 
turbarne la fisiologica esecuzione. 
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 Cfr. SANTORO PASSARELLI, voce Giusta causa, in Noviss. Dig. It., VII, Torino, 1961, 
1110. 
348
 VALENTINO, Recesso e vendite aggressive, Napoli, 1996, 140. 
349
 SAN GIORGI, op. loc. cit. 
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Le aporie interpretative accennate non costituiscono una mera speculazione di 
ordine teorico. L’alternativa tra un ancoraggio totale o parziale della giusta causa al 
parametro dell’inadempimento, invero, è alla base della nota contrapposizione – 
sviluppatasi in ambito giuslavoristico e successivamente estesasi nel contesto del 
rapporto di agenzia – tra teoria contrattuale350 e teoria oggettiva351 del recesso per 
giusta causa. 
Al fine di evitare che il riferimento alla giusta causa divenga un rebus 
inestricabile, è opportuno evidenziare la maggiore solidità della ricostruzione che 
sostiene la «coincidenza di funzione»
352
 tra il recesso per giusta causa e l’azione 
redibitoria. A tale intuizione teorica si deve, in primo luogo, il superamento del 
dogma dell’irretroattività del recesso. La consonanza tra i due rimedi caducatori 
impone infatti di armonizzare le conseguenze giuridiche che scaturiscono dal loro 
rispettivo esercizio, sia con riguardo alla regola dettata dall’art. 1458 c.c. sia in 
relazione alla disciplina della ripetizione dell’indebito, senza dubbio applicabile alle 
prestazioni sine titulo eseguite prima dell’esperimento del recesso353. 
Sotto un profilo più generale, l’impostazione che ritiene perfettamente 
sovrapponibili gli ambiti applicativi del recesso di impugnazione e dell’azione 
redibitoria consente di espungere definitivamente dallo statuto teorico del rimedio 
stragiudiziale l’elemento della fiducia, troppo spesso utilizzata come filtro per 
                                                 
350
 Secondo questa ricostruzione, come noto, il recesso per giusta causa è esperibile solo in 
presenza di una colpevole inadempienza degli obblighi accessori alla prestazione lavorativa; cfr. 
RIVA SANSEVERINO, Diritto del lavoro, Padova, 1982, 449. 
Nel contesto del contratto di agenzia, la medesima impostazione è seguita, tra gli altri, da 
BALDI–VENEZIA, Il contratto di agenzia. La concessione di vendita. Il franchising, Milano, 2008, 
314-316, ad avviso dei quali deve essere esclusa la rilevanza, ai fini del recesso in tronco, di «una 
giusta causa non colposa, attinente al carattere fiduciario del rapporto» e diversa 
dall’inadempimento. 
351
 In base a tale impostazione sono riconducibili alla giusta causa tutti i comportamenti che – 
pur estranei alla stretta sfera dell’inadempimento – risultano suscettibili di menomare la fiducia della 
controparte; cfr., SANTORO PASSARELLI, Nozioni di diritto del lavoro, XII ed., Napoli, 1961, 236. 
Con riguardo al contratto di agenzia, v., da ultimo, BASENGHI, Contratto di agenzia, Milano, 
2008, 222: «la giusta causa è figura intimamente plastica e flessibile, adattabile agli infiniti casi di 
specie ed irriducibile entro schemi rigidamente vincolati»; di conseguenza, «la rilevanza di elementi 
valutativi esterni alla relazione contrattuale – si pensi alle attitudini personali, alle abitudini di vita, 
alle frequentazioni dell’agente – non può essere ammessa o esclusa a priori, senza tenere in debito 
conto le peculiari caratteristiche del singolo rapporto». 
352
 G. GABRIELLI, op. ult. cit., 745. 
353
 G. GABRIELLI, op. loc. cit. 
 115 
attribuire rilevanza a circostanze esterne al contratto. Dalla riconducibilità di 
entrambi gli strumenti estintivi al medesimo presupposto – costituito, appunto, da 
un’inadempienza imputabile e di non scarsa importanza – discende infatti 
l’inidoneità di circostanze attinenti alla persona del contraente a legittimare lo 
scioglimento, su iniziativa unilaterale della controparte, del vincolo negoziale
354
. 
Detta conclusione trova ulteriore conferma in un argomento di carattere 
testuale. L’unico riferimento al parametro della fiducia operato dal legislatore del 
1942 nel settore delle impugnative negoziali è costituito dall’art. 1564 c.c., il quale 
subordina la risoluzione del contratto di somministrazione alla circostanza che 
l’inadempimento abbia «una notevole importanza» e sia tale da «menomare la 
fiducia nell'esattezza dei successivi adempimenti». Pur nella sua “specialità” 
rispetto al canone della «non scarsa importanza» ex art. 1455 c.c., tale disposizione 
codicistica esprime, nell’ambito del recesso, la regola generale per cui la fiducia 
non investe le caratteristiche (soggettive) dei contraenti, bensì le modalità 
(oggettive) dell’adempimento alle obbligazioni da questi assunte.  
L’esegesi del concetto di giusta causa nella dimensione giuslavoristica – là 
dove, come accennato, la commistione con l’elemento fiduciario si è ormai 
sedimentata nell’esperienza applicativa – non deroga a tale principio generale, 
costituendone anzi una conferma. Nell’ambito della relazione negoziale tra il datore 
di lavoro ed il lavoratore, invero, la prestazione di quest’ultimo non si esaurisce 
nell’adempimento delle mansioni oggetto del contratto, comportando, di norma, 
«un dovere lavorare con altri (“collaborazione”) in un dato ambiente umano, con un 
necessario rapporto tra uomini»
355
. L’implicazione della persona del lavoratore nel 
rapporto contrattuale induce a ritenere che non è la giusta causa ad abbracciare 
elementi esterni al rapporto, quanto piuttosto – e per converso – la fiducia ad 
“entrare” nelle pieghe dell’intesa sinallagmatica, attribuendo rilevanza a 
                                                 
354
 Con riferimento all’esperienza applicativa giuslavoristica, è stato efficacemente osservato 
che il costante richiamo al paradigma della «irrimediabile lesione del vincolo fiduciario», di fatto, si 
traduce in «una sorta di circolo vizioso e autoreferenziale: dall’esistenza del recesso per giusta causa 
si deducono argomenti a favore della natura fiduciaria del rapporto e, nel contempo, dalla natura 
fiduciaria del rapporto si trovano argomenti per fondare la natura fiduciaria del recesso in tronco»; 
cfr. PISANI, Licenziamenti e sanzioni per fatti privati dei dipendenti, in Arg. dir. lav., 2005, I, 277. 
355
 Così PERA, La cessazione del rapporto di lavoro, Padova, 1980, 59. 
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comportamenti che prima facie restano estranei allo svolgimento dell’attività 
lavorativa. 
La specificità che contraddistingue il rapporto di lavoro subordinato non 
consente di trasporre il suddetto ragionamento in altri tipi negoziali – quali 
l’agenzia – che, pur dotati di un substrato fiduciario, si caratterizzano per un minor 
grado di subordinazione gerarchica tra le parti. In altri termini, tanto più risulterà 
accentuato il livello di autonomia del preposto nell’esecuzione del contratto, quanto 
più la base motivazionale del recesso sarà circoscritta alle obbligazioni 
specificamente individuate dalle parti, dovendosi ritenere i contorni della giusta 
causa “impermeabili” agli eventi non direttamente riconducibili al rapporto 
contrattuale. 
A prescindere dalla controversia semantica sul concetto di giusta causa, 
pertanto, l’ampiezza di tale clausola non è direttamente proporzionale all’intensità 
della fiducia tra i due contraenti, ma inversamente proporzionale al livello di 
(para)subordinazione eventualmente riscontrabile nella relazione intercorrente tra 
gli stessi. 
Concentrando nuovamente l’attenzione sulla convergenza operativa dei 
rimedi del recesso e della risoluzione, essa trova conferma in una pronuncia a 
Sezioni Unite della Cassazione del 1997, afferente all’interpretazione del divieto 
legislativo di adempiere alla prestazione «dalla data della domanda di risoluzione» 
(art. 1453, ult. comma c.c.). Il tenore letterale della norma aveva indotto la 
giurisprudenza prevalente a ritenere che la proposizione della domanda giudiziale 
segna il limite temporale oltre il quale l’adempimento diviene rifiutabile dalla parte 
adempiente. La prestazione tardiva offerta prima del formale esperimento 
dell’impugnativa dovrebbe, a contrario, in ogni caso essere accettata dal c.d. 
contraente fedele
356
.  
Attraverso il suddetto percorso argomentativo, tuttavia, si giunge alla 
surrettizia introduzione di un (terzo) requisito dell’azione redibitoria non 
espressamente contemplato dal legislatore, condizionando la pronuncia costitutiva 
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 In tal senso v. Cass. 5 marzo 1987, n. 2345; Cass. 24 novembre 1981, n. 6247. 
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di scioglimento del contratto al riscontro di un inadempimento imputabile, di non 
scarsa importanza e definitivo, ossia espressamente dedotto in una domanda 
giudiziale. 
Investite della questione, le Sezioni Unite hanno statuito che il mancato 
esercizio dell’azione di risoluzione non esclude la possibilità di rifiutare 
l’adempimento tardivo laddove il contraente abbia perso l’interesse alla prestazione 
dedotta in obligatione
357
. Secondo la ricostruzione patrocinata dal Supremo 
Collegio, pertanto, l’art. 1453, ult. comma c.c. non sancisce l’aprioristica non 
rifiutabilità dell’adempimento offerto nello iato temporale tra lo spirare del termine 
non essenziale e la proposizione della domanda, permanendo la possibilità del 
giudice di accertare la perdita di interesse della parte fedele. Sebbene la Cassazione 
non operi alcun riferimento all’istituto del recesso, dalla trama motivazionale della 
pronuncia emerge che la controversia giudiziale sulla risoluzione si atteggia, di 
fatto, come un giudizio di accertamento del legittimo esercizio di un potere 
eliminativo (già) consumatosi sul piano sostanziale. 
L’unica differenza intercorrente tra i due rimedi è dunque costituita dalla 
pretesa risarcitoria azionabile dalla parte fedele e connessa alla caducazione del 
vincolo, pretesa (eventualmente) presente nella risoluzione e (necessariamente) 
assente nel recesso. In questa prospettiva, è stato sostenuto che potrà parlarsi di 
recesso soltanto se «le conseguenze del venir meno degli effetti del contratto, 
comportino esclusivamente problemi di restituzioni (delle prestazioni eseguite, di 
rimborsi delle spese sostenute) o, al più, di indennizzi (dei danni strettamente 
connessi alla cessazione del rapporto»
358
. In sostanza – si osserva – «il recesso 
cancella il contratto, ne risolve gli effetti: non viene considerato il sistema dei 
vantaggi che l’adempimento avrebbe potuto comportare»359. Sul piano pratico, ciò 
comporta che qualora le parti o il legislatore prevedano la facoltà di recesso senza 
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 Cfr. Cass. Sez .Un., 9 luglio 1997, n. 6224, in Foro it., 1997, I, 2446 ss. 
358
 PARODI, L’uscita programmata dal contratto, Milano, 2005, 121-122. 
359
 PARODI, op. cit., 122. 
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chiarirne le conseguenze, non potrà essere azionata alcuna contestuale o successiva 
pretesa di tipo risarcitorio
360
. 
Detto approccio interpretativo – teso a individuare nel rimedio in esame un 
mero exit dal contratto – ha suscitato la critica di altra parte della dottrina, ad avviso 
della quale la collisione tra il potere di recesso ed il principio di cui all’art. 1372 
c.c. sarebbe soltanto apparente e non supportata da alcun riscontro normativo
361
. 
L’asserita incompatibilità tra la caducazione stragiudiziale del contratto ed il ristoro 
del c.d. interesse positivo della parte adempiente costituisce, in questa prospettiva, 
un postulato del «dogma per cui il recesso si pone in contraddizione con la “forza di 
legge” del contratto»362. Al fine di non mettere in discussione questo consolidato 
assunto – viene rilevato – «si preferisce ridefinire il concetto di recesso, escludendo 
dalla sua estensione le fattispecie in cui il risarcimento dovuto al contraente fedele è 
commisurato all’interesse positivo»363. 
A prescindere dalla fondatezza della suesposta argomentazione – sulla quale 
torneremo funditus nel paragrafo dedicato al recesso penitenziale – la proposta di 
espungere dall’orbita del recesso qualsiasi tipo di appendice risarcitoria è 
contraddetta da una serie di disposizioni codicistiche che sanciscono expressis 
verbis il diritto del recedente di ottenere un integrale ristoro dei danni patiti. Da tali 
norme, peraltro, è desumibile la regola per cui «soltanto quando il fondamento del 
recesso si rinviene in un inadempimento il legislatore prevede un ampio e totale 
risarcimento»
364
. 
A questa constatazione si replica osservando che le previsioni attributive di 
una facoltà caducatoria connessa al ristoro dell’interesse positivo all’adempimento 
«non possono […] considerarsi casi di recesso in senso proprio»365. Una tale 
affermazione, tuttavia, si pone in contrasto con la lettura interpretativa delle 
fattispecie di recesso previste nella disciplina dei contratti d’opera, di appalto e di 
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mandato, rispetto alle quali la dottrina non ha mai posto in discussione l’indole 
giuridica della facoltà accordata dal legislatore. 
 Sul piano comparatistico, a favore della conciliabilità tra il rimedio 
stragiudiziale ed il risarcimento del danno depone la riforma dello Schuldrecht del 
2003. Sebbene, infatti, il legislatore tedesco abbia ancorato l’esperimento della 
risoluzione e del recesso a presupposti eterogenei – rispettivamente costituiti 
dall’inadempienza colposa e dal fatto oggettivo della tardività della prestazione – i 
due rimedi «non sono più alternativi» e «possono cumularsi ove il recedente possa 
anche lamentare che l’altro contraente si è reso responsabile di una 
Vertragsverletzung e abbia subito un danno»
366
. A seguito della novella, pertanto, 
l’esercizio del recesso non preclude la pretesa risarcitoria della parte fedele, atteso 
che il venire meno del vincolo obbligatorio sul piano sostanziale non cancella gli 
inadempimenti già maturati (cfr. art. 325 BGB, nuovo testo). 
L’ammissibilità del cumulo tra recesso e risarcimento in un sistema che 
differenzia i requisiti dello scioglimento giudiziale e stragiudiziale del sinallagma 
induce, a fortiori, a ritenere pienamente compatibili i due rimedi anche in un 
modello – come quello italiano – che subordina (in ogni caso) la cessazione degli 
effetti del contratto alla ricorrenza di un inadempimento di non scarsa importanza.  
 
 
6.2. Il recesso di autotutela fondato su presupposti diversi 
dall’inadempimento (cenni) 
 
Le ipotesi in cui il legislatore ha tipizzato il recesso come istituto alternativo 
alle impugnative contrattuali diverse dalla risoluzione ex art. 1453 c.c. possono 
essere considerate sotto un duplice punto di vista. 
Innanzitutto, una panoramica sulle disposizioni che introducono il recesso nel 
mosaico rimediale di determinati tipi negoziali svela la necessità di individuare la 
tipologia di effetti conseguenti alla dissoluzione del vincolo. La problematica è 
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stata risolta dalla dottrina più attenta attraverso il richiamo alla disciplina del 
rimedio di cui il recesso fa le veci nel contratto di volta in volta considerato
367
. 
Esulando dagli obiettivi di questo studio l’approfondimento di tali aspetti, ci si 
limita a ribadire la congenita plasticità del rimedio in esame e la sua capacità di 
“mimare” – sia nella funzione sia negli effetti – i tratti tipologici delle impugnative 
negoziali compiutamente regolamentate nella disciplina del contratto in generale. 
Pare invece opportuno sviluppare alcune brevi considerazioni circa 
l’applicabilità analogica delle norme che fondano il potere di recesso su presupposti 
diversi dall’inadempimento della controparte.  
Mentre, infatti, recesso e risoluzione costituiscono due binari paralleli in 
presenza di una violazione dell’obbligazione contrattuale, nelle altre fattispecie 
contemplate dal codice «l’eccezionalità del riconoscimento del diritto di rimuovere 
il vincolo contrattuale mediante recesso non consente […] l’applicazione analogica 
delle singole norme che lo contengono»
368
. L’inoperatività transtipica dei recessi di 
autotutela diversi da quello stricto sensu impugnatorio discende dunque 
dall’assenza di un principio che ne legittimi un impiego generalizzato.  
A fronte di tale constatazione, peraltro, la giurisprudenza ha talvolta esteso 
l’ambito applicativo del rimedio oltre il perimetro tracciato dall’art. 1453 c.c. Si 
segnala, in particolare, una recente pronuncia in materia di presupposizione, con la 
quale la Suprema Corte ha individuato proprio nel recesso lo strumento deputato a 
reagire al difetto – originario o sopravvenuto – della c.d. condizione “non 
sviluppata” dalle parti ed eppure ritenuta dalle stesse di centrale rilevanza 
nell’economia complessiva dell’affare369.  
Non potendo ripercorrere l’itinerario evolutivo del diritto vivente anteriore al 
suddetto decisum, è sufficiente evidenziare come la Cassazione abbia aderito 
all’autorevole opinione secondo cui il venir meno o l’originaria assenza della 
presupposizione non comporta l’automatica risoluzione del contratto, ma legittima 
il recesso della parte per la quale il vincolo negoziale è divenuto intollerabile o 
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inutile
370
. La creazione di un «recesso da presupposizione»
371
 suscita tuttavia una 
serie di perplessità, legate all’impossibilità di accostare detta estrinsecazione del 
rimedio a quella tipizzata dall’art. 1464 c.c. Nella prospettiva che qui interessa, la 
soluzione accolta dalla giurisprudenza di legittimità presta il fianco alla critica, di 
ordine sistematico, fondata sull’assenza di un principio che consenta la rimozione 
unilaterale del contratto in ragione di circostanze diverse dall’inadempimento.  
Si deve pertanto escludere – sia in relazione alla presupposizione sia, più in 
generale, con riguardo alle turbative del contratto diverse dall’inadempimento – la 
sussistenza di un potere di recesso in capo alle parti, le quali dovranno reagire alle 
alterazioni del sinallagma mediante il ricorso al giudice, allegando e dimostrando la 
ricorrenza dei presupposti necessari per invocare l’effetto risolutorio. 
 
 
7. Il recesso penitenziale 
 
L’esame della categoria dei cc.dd. recessi di pentimento prende le mosse dal 
riscontro di un elevato numero di contratti in cui il legislatore ha introdotto – quale 
tratto tipologico di disciplina – la facoltà di una o entrambe le parti di ritrarsi 
dall’impegno assunto senza necessità di addurre né la durata indeterminata del 
vincolo né la sussistenza di una turbativa che impedisca la fisiologica attuazione del 
programma negoziale. Tale constatazione, puramente descrittiva e acritica, è 
sufficiente a comprendere le ragioni per cui lo ius se poenitendi, spezzando 
irrimediabilmente l’equilibrio dicotomico tra recesso ordinario e straordinario, 
abbia sollevato tra gli interpreti il problema di ascrivere ad un fondamento unitario 
le previsioni attributive del potere caducatorio.  
Le posizioni assunte dalla dottrina con riguardo a tale aspetto sono state 
molteplici e le soluzioni proposte hanno fatto leva ora sulla centralità dell’interesse 
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di una delle parti nella costruzione legislativa dello schema negoziale
372
, ora sul 
carattere fiduciario del rapporto che lega i contraenti e che ne rende inopportuna la 
prosecuzione anche a seguito di un mero ripensamento
373
. 
Un recente contributo monografico ha messo in evidenza come la scelta di 
politica legislativa sottesa ai recessi discrezionali non risponda né ad una logica di 
favor per una delle parti né ad una valorizzazione del gradiente fiduciario del 
rapporto, trovando piuttosto giustificazione nelle «caratteristiche della prestazione 
di cui il contraente legittimato è creditore»
374
. Viene, in particolare, osservato che 
nei rapporti contrattuali aventi ad oggetto la realizzazione di un’opera o di un 
servizio, l’inefficienza dei rimedi della risoluzione e dell’adempimento coattivo ha 
indotto il legislatore ad accordare al creditore della prestazione in natura la facoltà 
di sciogliere il vincolo, compensando la controparte per l’opera svolta e 
indennizzandola del mancato guadagno. In tale prospettiva, la funzione dello ius 
poenitendi è riconducibile ad un’esigenza di ordine pubblico, ossia evitare che 
l’esecuzione coattiva del programma contrattuale si traduca in uno spreco di 
risorse
375
.  
Un ulteriore fondamento – stavolta di stampo “politico” – dell’attribuzione 
del diritto di pentimento al creditore risiede nella circostanza che l’irretrattabilità 
del rapporto negoziale potrebbe dissuadere quest’ultimo dal concludere il contratto, 
divenendo così un ostacolo alla circolazione della ricchezza
376
. Viene infine 
segnalata la simmetria concettuale tra rifiuto ad adempiere e recesso, entrambi 
configurabili come esternazioni che «sottendono la medesima finalità di non attuare 
l’operazione economica»377. 
La suddetta presa di posizione muove dall’esigenza di coniugare il principio 
della forza di legge del contratto con la costellazione degli iura poenitendi che 
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caratterizzano gli schemi negoziali riconducibili alla matrice romanistica della 
locatio operis. Come noto, infatti, il contenuto precettivo dell’art. 1372 c.c. viene 
«sostanzialmente svuotato» dalla disciplina dei singoli contratti, nel cui contesto la 
vera «regola generale» è costituita proprio dal recesso unilaterale previsto in favore 
di una o entrambe le parti
378
. In tale ottica, le fattispecie di recesso discrezionale 
non dovrebbero essere suscettibili di applicazione analogica nei modelli contrattuali 
in cui il (mero) ripensamento della regola negoziale previamente accettata non 
assume alcun rilievo. L’inconciliabilità tra cogenza del vincolo e facoltà di 
sottrarvisi, pertanto, induce la dottrina maggioritaria a qualificare tutti i recessi 
immotivati come eccezioni rispetto al principio della forza di legge
379
. 
A tali rilievi si è cercato di replicare depurando l’art. 1372 c.c. dalla valenza 
retorica che ne connota la formulazione. Una lettura alternativa della norma, in 
particolare, induce a ritenere che «il contratto ha “forza di legge“ non perché i suoi 
effetti possano essere equiparati a quelli della fonte legislativa, ma in quanto la 
legge ne garantisce l’efficacia tramite i rimedi dell’adempimento coattivo e del 
risarcimento del danno, che pongono la vittima dell’inadempimento nella stessa 
situazione in cui si sarebbe trovata qualora il contratto fosse stato spontaneamente 
eseguito»
380
. Dal punto di vista del contraente fedele, tra il recesso discrezionale ed 
il vincolo contrattuale non sussisterebbe dunque alcuna incompatibilità, giacché la 
ratio dell’attribuzione del diritto di pentimento è assimilabile a quella su cui si 
fonda il valore della forza di legge del negozio. Sul piano rimediale, la 
complementarità
381
 tra vincolo e recesso comporta che «anche al di fuori delle 
ipotesi contrattuali che contemplano lo ius poenitendi è possibile risparmiare costi 
interrompendo l’esecuzione della prestazione, od ottenere ricavi alternativi 
negoziando la stessa prestazione sul mercato»
382
.  
Il problema di fondo diviene, pertanto, stabilire se la maggiore efficienza 
economica sottesa al paradigma del recesso penitenziale risulti o meno sufficiente a 
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stemperare la collisione tra la purezza concettuale del principio dell’art. 1372 c.c. e 
l’attribuzione di un potere di rimozione unilaterale ed immotivato del vincolo. 
Orbene, l’indiscriminata interpretazione analogica delle ipotesi tipiche di ius 
poenitendi sembra aprire un vulnus troppo profondo nella (già spesso smentita) 
regola della forza di legge del contratto. La generalizzazione della facoltà di 
pentimento a tutti gli schemi negoziali aventi ad oggetto la realizzazione di un opus, 
inoltre, implica un’eccessiva deenfatizzazione della fase perfezionativa del 
contratto, a seguito della quale resterebbe intatto, in capo al creditore della 
prestazione in natura, un ampio margine di retrattabilità, per di più svincolata da 
qualsiasi presupposto oggettivo. La dottrina che ha patrocinato una lettura 
“sdrammatizzante” dell’art. 1372 c.c., per la verità, ha avuto cura di precisare che 
attraverso la tesi avanzata «non si ipotizza l’applicazione analogica della disciplina 
del recesso a fattispecie diverse da quelle tipicamente previste dalla legge»
383
, 
quanto piuttosto «una ricostruzione dei rimedi contro l’inadempimento sensibile 
alle istanze di razionalità economica che appaiono sottese alla disciplina del 
recesso»
384
. 
Sennonché, la soluzione metodologica proposta rischia in ogni caso di 
innescare un’incondizionata erosione dell’art. 1372 c.c., il quale, anche ove (ri)letto 
in chiave meno traumatica rispetto alla esegesi tradizionale, continua a svolgere una 
funzione limitativa del potere di recesso. La regola canonizzata nel brocardo pacta 
sunt servanda costituisce peraltro un efficace deterrente psicologico nei confronti 
dei contraenti che, durante la fase delle trattative, sono chiamati a ponderare la 
scelta di vincolarsi o meno ad un determinato regolamento di interessi, senza poter 
confidare – almeno tendenzialmente – in un successivo (diritto di) ripensamento.  
Anche il suggestivo accostamento tra il valore della forza di legge del 
contratto e il fondamento del recesso, se spinto ad estreme conseguenze, cela il 
rischio di un’identificazione tra il diritto a ricevere la prestazione dedotta in 
obligatione e la facoltà di estinguere il rapporto da cui quest’ultima scaturisce, 
giacché entrambe le prerogative concesse al creditore sarebbero tese a 
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razionalizzare le dinamiche della vicenda negoziale. Un’identificazione, questa, che 
diviene pericolosa nel momento in cui pone sullo stesso pieno la fisiologica 
esecuzione del contratto e la sua prematura (seppur legittima) caducazione ex uno 
latere. 
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    PARTE III 
IL RAPPORTO TRA NORME GENERALI E LEGISLAZIONI DI SETTORE 
IN MATERIA DI RECESSO 
 
 
Premessa 
 
Al fine di individuare il fil rouge tra l’impianto codicistico e la 
configurazione del recesso nei contratti asimmetrici è opportuno selezionare alcuni 
possibili itinerari di indagine, idonei a valorizzare le intersezioni tra parte generale 
e speciale sul versante dello scioglimento unilaterale del vincolo. 
Le riflessioni che seguono si concentreranno, in primo luogo, 
sull’individuazione dei connotati tipologici ricorrenti in tutte le fattispecie di 
recesso presenti nell’ordinamento. Il tentativo di isolare una cifra aggregante nelle 
diverse declinazioni funzionali dell’istituto non risponde, come già evidenziato, ad 
un’esigenza di caratura meramente dogmatica, comportando una serie di ricadute 
pratiche nel momento dell’esercizio del diritto. La scarsità degli indici legislativi 
specificamente dedicati al potere risolutorio può essere sopperita, sia nell’ambito 
dei contratti “nobili” sia in quelli “asimmetrici”, dalla convergenza verso un corpus 
di principi e regole che riflettano la poliedricità funzionale del recesso senza, per 
questo, abdicare alla costruzione di una disciplina unitaria dell’istituto. 
Esaurita questa ricognizione di carattere generale, l’attenzione verrà spostata 
su due profili, tra loro speculari, afferenti alle sfere di applicazione dei vecchi e dei 
nuovi recessi. Da un lato, infatti, è necessario valutare i margini di operatività delle 
accezioni tradizionali dell’istituto nell’ambito del secondo e del terzo contratto, il 
cui apparato rimediale estintivo non è stato compiutamente regolato dal legislatore 
di settore. Da un altro lato, occorre stabilire se il rimedio dello ius poenitendi, 
concepito e congegnato come strumento protettivo del consumatore, sia o meno 
suscettibile di sopperire alle forme di debolezza riscontrabili nei rapporti 
endoprofessionali squilibrati. 
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Alcune considerazioni saranno infine dedicate ai rapporti tra il recesso e 
l’abuso del diritto. Si tratta, come noto, di una tematica nata nell’alveo del diritto 
comune e recentemente transitata nella riflessione dogmatica sui contratti del 
consumatore e tra imprenditori. A dare impulso e visibilità al dibattito hanno 
contribuito due pronunce del 2009, una della Corte di Giustizia afferente ai limiti 
dello ius poenitendi, l’altra della Corte di Cassazione dedicata alla sindacabilità del 
recesso ad nutum nei rapporti tra imprese.  
Entrambe le decisioni, nell’affrontare la delicata questione del ruolo affidato 
alla buona fede e al divieto di abuso nello scrutinio della condotta del recedente, 
inducono l’interprete a meditare circa l’attuale stadio di emancipazione dei rapporti 
negoziali asimmetrici rispetto al diritto comune dei contratti. 
 
 
2. Lo statuto generale del recesso: la negozialità dell’atto e la dialettica tra 
le funzioni del rimedio e il principio di forza di legge del contratto 
 
L’analisi svolta circa la struttura e le funzioni del recesso nell’orbita 
codicistica permette di confutare l’assunto per cui la duttilità connaturata al rimedio 
ne precluderebbe una definizione che vada oltre il riscontro dell’effetto dissolutivo 
connesso all’esercizio del diritto.  
Un primo indice della comune matrice del potere estintivo si rinviene, a ben 
vedere, nella dimensione pre-giuridica da cui il legislatore seleziona gli interessi 
privati meritevoli di tutela e, dunque, degni di essere elevati al rango di diritti. Ed 
infatti, a prescindere dalla nota contrapposizione teorica tra signoria della volontà e 
interesse protetto
385, è fuor di dubbio che l’essenza concettuale del rimedio trovi, in 
questo ipotetico “stato di natura”, una scaturigine unitaria.  
Le tipologie di recesso presenti nell’ordinamento, in particolare, costituiscono 
(diverse) vesti giuridiche di un (medesimo) interesse privato che, sorgendo 
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anteriormente
386
, contestualmente
387
 ovvero successivamente alla stipulazione del 
contratto, si rivela incompatibile con l’attuazione dell’accordo. Le motivazioni che 
alimentano, nel “foro interno” del contraente, la volontà di porre nel nulla il vincolo 
previamente o contestualmente costituito sono eterogenee e riconducibili 
all’inadempienza della controparte, ad un’alterazione delle condizioni contrattuali 
o, più semplicemente, ad una mera perdita di interesse nell’affare. La molteplicità 
delle pulsioni soggettive che inducono al ri-pensamento non scalfisce l’unitarietà 
dell’interesse che reclama l’attenzione del legislatore e si rivolge, in ogni caso, 
contro il vincolo che astringe le parti. 
Una volta emersa l’antitesi fra l’interesse a rispettare il regolamento 
contrattuale e quello a sottrarsene, detta conflittualità deve essere ordinata nella 
scacchiera delle situazioni giuridiche soggettive a cui l’ordinamento conferisce 
rilievo. In questa sede, la volontà antagonista al contratto è tendenzialmente 
destinata a soccombere, in quanto sprovvista dei crismi della giuridicità di cui la 
regola negoziale è munita in virtù del principio di forza di legge
388
. 
La poziorità della regola contrattuale sull’interesse allo scioglimento del 
vincolo non è tuttavia assoluta, giacché in determinate ipotesi la volontà di 
demolire l’intesa sinallagmatica viene dotata di una rilevanza superiore a quella 
dell’accordo stesso. Ed è proprio nel momento in cui il (mero) interesse a scrivere 
la parola fine sul contratto diviene diritto soggettivo (rectius; potestativo) a 
provocarne la caducazione che sorge, in capo al contraente, il diritto di recesso. 
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Le brevi riflessioni svolte non hanno la pretesa di smentire – né sminuire – 
l’importanza delle partizioni funzionali del rimedio. La circostanza che il recesso 
costituisca sempre la traduzione giuridica di un interesse antagonista al contratto 
non implica infatti l’irrilevanza del contenuto concreto di tale movente 
soggettivo
389
, in quanto la volontà del recedente viene, di volta in volta, sorretta da 
presupposti eterogenei ed irriducibili entro un’etichetta sintetica ed esaustiva. Sul 
piano metodologico, la ricerca di un denominatore comune resta dunque 
prodromica all’individuazione dei referenti normativi idonei a fare da “collante” tra 
i diversi modi di essere dell’istituto.  
Per quanto attiene alla struttura dell’atto di recesso, abbiamo denunciato 
l’impossibilità di rintracciarne il quid proprium nella “facoltà di formazione” che 
contraddistingue lo schema del diritto potestativo, giacché detto inquadramento non 
risulta soddisfacente con riguardo alle ipotesi in cui il rimedio è accordato a 
entrambi le parti quale strumento di fisiologica estinzione dei rapporti di durata. 
L‘inestricabile sinergia tra momento strutturale e funzionale dell’istituto ci ha 
indotto a individuare il denominatore comune delle fattispecie tipiche di recesso 
nella natura negoziale dell’atto attraverso cui l’intento dissolutivo viene manifestato 
alla controparte. La collocazione del rimedio entro la categoria dei negozi 
unilaterali a contenuto negativo costituisce, in questa prospettiva, l’unico approdo 
concettuale unitario e, al contempo, “neutro” rispetto alla poliedricità del recesso. 
Volgendo lo sguardo alla fase dinamica dell’esercizio del diritto, l’esigenza di 
raccordare le declinazioni del recesso con la parte generale del contratto assume un 
immediato rilievo pratico. In questa prospettiva, l’art. 1372 c.c. costituisce il 
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 A titolo esemplificativo, nell’orizzonte del diritto europeo dei contratti «i rimedi di 
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europeo, vol. II, Milano, 2007, 756). 
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costituirebbe un rimedio in senso tecnico – con l’opinabile corollario della sua insindacabilità in 
sede processuale – è indubbio che la matrice dell’interesse – o del conflitto di interessi – sotteso 
all’esercizio del recesso influenzi la relativa disciplina. 
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referente normativo principale nella determinazione degli (eventuali) margini di 
applicazione analogica delle disposizioni attributive del potere caducatorio. 
Un’acritica adesione alla logica per cui la dialettica tra vincolo e recesso dovrebbe 
essere sempre letta in termini di regola-eccezione
390
 comporterebbe infatti, quale 
corollario, l’impossibilità di esperire il rimedio nelle ipotesi non espressamente 
contemplate dalla legge. A tale proposito, è stato recentemente osservato che 
l’evoluzione del diritto dei contratti ha contribuito in modo decisivo al graduale 
«svuotamento della figura generale del recesso», nonché al «superamento della sua 
pretesa eccezionalità», dovuta alla «proliferazione dei nuovi strumenti di 
pentimento introdotti dalle normative comunitarie»
391
.  
La rilevata duttilità operativa del recesso, in realtà, non sembra idonea ad 
alterare – né tanto meno a svuotare di significato – la struttura dogmatica del 
rimedio, esaltandone semmai le potenzialità applicative sia nel diritto “generale” 
delle obbligazioni sia nei diritti “secondi” delle contrattazioni asimmetriche. Se 
infatti, per un verso la morfologia del recesso si plasma sulle esigenze che 
giustificano, di volta in volta, la legittimazione a scrivere la parola fine sul 
contratto, per un altro verso è opportuno individuare una matrice unitaria a cui 
ricondurre tutte le forme di manifestazione dell’istituto. Detta aspirazione di 
coerenza sistematica – soddisfatta, sul piano strutturale, dal riferimento alla 
categoria del negozio a contenuto negativo – esige una risposta anche nella 
prospettiva funzionale, che peraltro costituisce la linfa vitale del rimedio 
caducatorio extraprocessuale.  
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l’istituto del recesso convenzionale all’art. 1373 c.c. prevedendo, pur se attraverso norme 
dispositive, limiti all’efficacia sugli atti già eseguiti». 
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La vera questione, in tale ottica, diviene non tanto la determinazione del 
livello (più o meno elevato) di disgregamento del recesso, quanto piuttosto il 
coordinamento tra le declinazioni dell’istituto e la regola di irretrattabilità del 
vincolo sancita all’art. 1372 c.c. Le riflessioni che abbiamo sviluppato in ordine alla 
dimensione dinamica del rimedio, in particolare, possono essere sintetizzate 
collocando le accezioni funzionali del recesso su un scala di 
“decrescente”conciliabilità con il principio della forza di legge. 
Per quanto attiene al recesso determinativo, la sua qualificazione in termini di 
fisiologica estinzione ex uno latere dei contratti di durata consente di escluderne la 
conflittualità con la regola stigmatizzata dall’art. 1372 c.c., al punto che tale forma 
di recesso potrebbe essere espunta dalla seconda parte della disposizione ed 
inquadrata, piuttosto che come eccezione, in chiave correttiva rispetto all'apparente 
assolutezza del principio pacta sunt servanda
392
. Il generale riconoscimento della 
facoltà estintiva nei rapporti di durata
393
 non discende, infatti, da un’applicazione 
transtipica dell'art. 1569 c.c., bensì dalla presa di coscienza che la forza 
“normativa” dei contratti a prestazioni periodiche o continuative è destinata a 
cessare alla scadenza del termine convenuto o, in difetto di una previsione pattizia, 
nel momento in cui una delle parti eserciti il proprio diritto di sciogliersi dal vincolo 
obbligatorio. Non si tratta, in altri termini, di fare ricorso al procedimento 
interpretativo dell’analogia legis, ma a quello dell’analogia juris, onde ricavare la 
legittimazione a recedere dall’operatività del principio di temporaneità dei vincoli 
obbligatori. 
Volgendo lo sguardo al recesso di autotutela, i margini di operatività 
analogica delle fattispecie che consentono la rimozione unilaterale del contratto 
variano in ragione del tipo di disfunzione a cui il rimedio è chiamato a rispondere.  
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In particolare, dalle previsioni legislative che subordinano l’esperibilità del 
recesso alla ricorrenza di una giusta causa, è dato desumere il principio per cui il 
potere caducatorio stragiudiziale costituisce, nei rapporti di durata, un binario 
parallelo all’azione di risoluzione ex art. 1453 c.c. La sussistenza di un 
inadempimento imputabile e di non scarsa importanza consente dunque di 
“stemperare” la collisione con l’art. 1372 c.c., atteso che il recedente potrebbe 
conseguire il medesimo effetto risolutorio – accompagnato, eventualmente, dal 
risarcimento del danno – attraverso il ricorso al giudice. In definitiva, l’identità dei 
presupposti e degli effetti che accomuna il recesso per giusta causa e la risoluzione 
per inadempimento induce a ritenere che l’accezione stricto sensu impugnatoria del 
rimedio costituisca non già un attentato alla stabilità del vincolo, bensì uno 
strumento alternativo all’azione giudiziale esperibile dalla c.d. parte fedele. 
Nelle fattispecie in cui l’attribuzione della facoltà estintiva discende da 
un’anomalia diversa dall’inadempimento, al contrario, l’applicazione transtipica 
resta preclusa dall’eccezionalità che connota le specifiche ipotesi di volta in volta 
contemplate dal legislatore
394
. 
Quanto ai recessi discrezionali che contraddistinguono i tipi negoziali 
riconducibili alla locatio operis, essi costituiscono «la vera smentita al carattere 
vincolante del contratto»
395
, dovendo pertanto essere collocati – nella scala che 
abbiamo immaginato – in una posizione di assoluta inconciliabilità con il principio 
di forza di legge del contratto. 
Sintetizzando l’analisi svolta, lo statuto teorico del recesso fa perno su due 
coordinate normative – dettate nell’ambito della disciplina generale del contratto – 
che consacrano la convergenza strutturale e la poliedricità funzionale dell’istituto. 
Se, infatti, l’art. 1324 c.c. consente di selezionare i connotati tipologici comuni a 
tutte le forme di recesso, l’art. 1372 c.c. ne misura le differenze nella prospettiva 
funzionale, potendosi affermare la generale esperibilità del rimedio nelle ipotesi in 
cui esso supplisce all’assenza di un termine di durata del contratto; l’applicazione 
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analogica delle fattispecie in cui reagisce all’inadempimento di non scarsa 
importanza imputabile alla controparte; il carattere episodico – e dunque 
insuscettibile di applicazione transtpica – delle previsioni legislative in cui 
conferisce una (eccezionale) rilevanza al “pentimento” del contraente. 
La cifra aggregante della negozialità dell’atto risolutorio supera anche il 
banco di prova della legislazione speciale. 
In particolare, per quanto attiene all’inquadramento dogmatico dello ius 
poenitendi del consumatore, abbiamo privilegiato la tesi che assegna all’istituto la 
natura di recesso da un contratto validamente concluso. La circostanza che la ratio 
della facoltà di ripensamento sia ascrivibile ad una situazione di debolezza anteriore 
alla prestazione del consenso, difatti, non incide sull’attitudine perfezionativa dello 
scambio delle volontà negoziali del consumatore e del professionista. Aderendo a 
tale impostazione, è necessario prendere atto che nel diritto dei consumi la cogenza 
del vincolo risulta più forte per il contraente forte e più debole per quello debole, a 
cui viene accordato uno spatium deliberandi per ponderare ed eventualmente 
elidere unilateralmente la regola contrattuale previamente accettata. Detta volontà 
di politica legislativa viene perseguita attraverso l’attribuzione, all’aderente, di un 
diritto di recesso di stampo penitenziale che si conforma, sul piano della struttura, 
al paradigma tradizionale del negozio a contenuto negativo ex uno latere. 
Spostando l’attenzione dal settore consumeristico a quello dei rapporti tra 
imprese, il legislatore ha codificato l’esigenza di tutelare la stabilità degli 
investimenti della società dominata, all’uopo introducendo una norma dedicata 
all’abuso di dipendenza economica nei rapporti di subfornitura, nonché una serie di 
regole che impongono all’impresa forte il rispetto di un termine di preavviso per il 
valido esercizio del recesso. Detta modulazione della facoltà eliminativa, pur 
divergendo dall’impianto del diritto comune, non incide sulla qualificazione del 
rimedio in termini di negozio giuridico unilaterale, limitandone soltanto l’esercizio 
in funzione di bilanciamento dell’asimmetria di potere economico tra le parti. 
Nell’orizzonte del “terzo contratto”, il rimedio stragiudiziale assume peraltro 
una valenza concettuale che travalica lo specifico rapporto negoziale, emergendo 
un’intima connessione tra funzionalità del recesso e competitività del mercato. 
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L’intero complesso di norme aventi ad oggetto i rapporti tra imprese – comprese 
quelle sullo scioglimento del contratto – aspira infatti ad assicurare un determinato 
grado di concorrenza in senso dinamico, «tale da assicurare un flusso continuo di 
proposte innovative, in termini di contenuti tecnologici, di prezzi, di modalità 
contrattuali e organizzative»
396
. 
La circostanza che la valutazione giudiziale circa il corretto esercizio del 
recesso possa sottendere una (più) complessa indagine sulla conformità tra contratto 
e mercato attiene, ancora una volta, al momento dinamico del rimedio, senza 
alterarne i connotati strutturali. In definitiva, la deviazione e/o atipicità rispetto alle 
norme di parte generale coinvolge solo l’aspetto funzionale del recesso, le cui 
diverse estrinsecazioni restano in ogni caso riconducibili entro la cornice del 
negozio unilaterale a contenuto negativo. 
 
 
3. Le categorie di recesso tradizionali suscettibili di trovare applicazione nel 
rapporto di consumo … 
 
Come abbiamo evidenziato nella parte dedicata allo ius poenitendi, l’opzione 
di politica legislativa sottesa all’introduzione del rimedio – nonché i tratti tipologici 
che ne caratterizzano la struttura, le modalità di esercizio e gli effetti – risponde 
all’esigenza di tutelare la formazione del consenso del consumatore.  
La logica protettiva che permea questa peculiare forma di recesso resta, 
almeno tendenzialmente, confinata entro la fase genetica dell’intesa negoziale, fatte 
salve le ipotesi in cui il legislatore ha previsto, per l’esercizio del pentimento, un 
dies a quo mobile connesso all’effettivo assolvimento dell’obbligo informativo. 
Prescindendo da queste fattispecie – nelle quali la mancata informazione proietta 
l’esperibilità del rimedio oltre il momento stipulativo – si pone il problema di 
individuare i margini di operatività delle categorie di recesso tradizionali nella fase 
esecutiva del contratto.  
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Se, dunque, negli anni ’80 la dottrina si interrogava circa l’identità giuridica 
del rimedio di derivazione comunitaria – ponendo l’alternativa tra l’evoluzione 
dell’istituto del recesso e una semplice applicazione pratica di un paradigma 
risalente nel tempo
397
 – il successivo «dilagare dei recessi di pentimento»398 ha 
progressivamente imposto di valutare se ed in che misura quell’antico paradigma 
risulti applicabile nei rapporti di consumo. Il raccordo sistematico tra i recessi di 
matrice codicistica e il contratto del consumatore non può prescindere da un’analisi 
casistica circa il grado di compatibilità delle accezioni applicative del rimedio 
illustrate nella seconda parte del lavoro con i rapporti business to consumer. 
Per quanto attiene alle relazioni contrattuali sprovviste di un termine di 
durata, il consumatore è senza dubbio legittimato a sciogliersi dal vincolo 
obbligatorio in qualsiasi momento, concedendo alla controparte un congruo 
preavviso. L’esercizio della facoltà caducatoria non soggiace all’ulteriore verifica 
in ordine alla ragionevolezza del termine, la quale, come abbiamo a suo tempo 
osservato, opera in senso unidirezionale nella sola ipotesi di recesso del 
professionista. 
La fungibilità concettuale fra apposizione del termine e attribuzione del 
recesso è stata recentemente consacrata nel formante legislativo; in particolare, 
l’art. 13 dir. 2008/48/CE, oggi recepito dall'art. 125-quater Tub, sancisce 
l’esperibilità del recesso liberatorio nell’ipotesi in cui il contratto di finanziamento 
sia sprovvisto di un termine finale. Sebbene la titolarità del potere estintivo spetti ad 
entrambe la parti, la norma precisa che, mentre il consumatore è legittimato a 
recedere in qualsiasi momento senza penalità e senza alcun obbligo di preavviso – a 
meno che quest'ultimo non sia previsto contrattualmente – il finanziatore può 
sciogliere il contratto con un preavviso di due mesi solo ove tale possibilità sia stata 
previamente pattuita, mediante comunicazione scritta o su altro supporto durevole 
rivolti al consumatore
399
. 
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Nel contesto dei rapporti consumeristici, peraltro, il ruolo del recesso 
determinativo del contraente debole si colora di sfumature teleologiche ulteriori e 
connesse al funzionamento delle dinamiche di mercato. La periodica “migrazione” 
del consumatore verso altri operatori commerciali costituisce infatti uno stimolo per 
lo sviluppo di un contesto concorrenziale maggiormente competitivo, favorendo, al 
contempo, il continuo miglioramento dei servizi offerti e l’abbassamento dei costi a 
carico degli utenti
400
. 
La necessità di liberalizzare i settori di mercato aventi ad oggetto il 
soddisfacimento dei bisogni quotidiani dei cittadini ha indotto il legislatore ad 
intervenire proprio sulla dinamica estintiva dei contratti di assicurazione e di altri 
rapporti di durata. In particolare, l’art. 1, comma III, legge n. 40/2007 (c.d. decreto 
Bersani bis) sancisce l’obbligo di prevedere, in tali fattispecie negoziali, «la facoltà 
del contraente di recedere dal contratto o di trasferire le utenze presso altro 
operatore senza vincoli temporali o ritardi non giustificati e senza spese non 
giustificate da costi dell'operatore». Onde evitare la proliferazione di clausole che 
impongano termini troppo stretti per l’esercizio del rimedio – vanificando così la 
ratio della norma – viene comminata la sanzione della nullità per le pattuizioni che 
determinano un obbligo di preavviso superiore a trenta giorni. 
Spostando l’attenzione sul recesso di autotutela, la dottrina ne ha evidenziato 
l’eterogeneità rispetto allo ius poenitendi, la cui valenza fisiologica si contrappone 
alla dimensione di patologia propria dei rimedi di impugnazione
401
. Diversamente 
da quanto abbiamo osservato con riferimento al recesso del professionista, lo 
scioglimento unilaterale del contratto per volontà consumatore non è subordinato 
alla ricorrenza di alcun “grave motivo”. In assenza di una specifica previsione 
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dettata dalla legislazione di settore, invero, vige il principio generale secondo cui la 
«giusta causa» di recesso si identifica con l’inadempimento della controparte, 
dotato dei crismi dell’imputabilità e della non scarsa importanza.  
Affermata la recedibilità “in tronco” dal contratto, occorre individuare quali 
tipologie di inadempimento possano in concreto legittimare l’esonero dall’obbligo 
di preavviso. Oltre alla casistica sul mancato assolvimento dei doveri informativi in 
executivis
402
, il rimedio di autotutela deve ritenersi esperibile nella ricorrente ipotesi 
in cui il professionista assuma un ingiustificato atteggiamento ostruzionistico di 
fronte alla volontà della parte debole di interrompere il rapporto di consumo. In 
ossequio alla natura extraprocessuale dell’istituto, l’esercizio del recesso determina 
soltanto lo scioglimento del sinallagma contrattuale, permanendo la necessità di 
ricorrere al giudice per l’accertamento e la quantificazione degli eventuali danni 
subiti dal consumatore. 
Nella sua veste impugnatoria, tuttavia, lo strumento del recesso potrà 
assolvere ad una funzione di tutela del consumatore solo ove il mercato di 
riferimento sia effettivamente concorrenziale. Soprattutto nel settore dei servizi – è 
stato osservato – il rimedio si rivela spesso «poco efficace e non solo non risponde 
all’interesse del cliente alla continuatività del rapporto, ma può determinare danni 
economici conseguenti alla sua interruzione»
403
. Si pensi, a titolo esemplificativo, 
all’aumento dei prezzi conseguente all’esercizio dello ius variandi del contraente 
forte. Dinanzi alla modificazione del corrispettivo pattuito, l’astratta facoltà di 
reagire al “sopruso” sciogliendo il contratto rischia di divenire, soprattutto in 
mercati monopolistici o oligopolistici, un mero simulacro che cela la (non) scelta di 
interrompere un rapporto negoziale che costituisce l’unica alternativa alla mancata 
fruizione di un determinato servizio. 
L’attribuzione del potere di annientare una pregressa determinazione volitiva 
può rispondere ad una ratio diversa da quella sottesa alle figure del recesso 
liberatorio e di impugnazione. In particolare, nella disciplina dei contratti 
riconducibili alla matrice romanistica della locatio operis la legge accorda al 
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creditore della prestazione in natura la facoltà di sciogliersi dal contratto, 
compensando la controparte per l’opera svolta e indennizzandola del mancato 
guadagno. Questa forma di recesso costituisce un rimedio sensibilmente distante 
dal ripensamento del consumatore durante il c.d. cooling off period, in quanto per 
un verso difetta del carattere tipologico della gratuità che contraddistingue gli iura 
poenitendi comunitari, per un altro verso può essere esperito anche in uno stadio 
avanzato dell’esecuzione del contratto. 
Dalla qualificazione degli affari di volta in volta conclusi dal consumatore in 
termini di contratto d’opera discende, pertanto, l’applicabilità dell’art. 2237 c.c. e, 
conseguentemente, la facoltà di rinunciare alla prosecuzione del rapporto in 
qualsiasi momento, salvo l’obbligo di indennizzare la controparte per l’opera 
svolta. In altri termini, l’impianto rimediale dei contratti per la prestazione di 
servizi business to consumer si caratterizza per la “giustapposizione” di due forme 
di ripensamento a favore del consumatore, poste tra loro in un rapporto di 
contiguità cronologica. Una volta spirato il termine per l’esercizio dello ius 
poenitendi gratuito, il cliente conserva la facoltà di sciogliere il vincolo contrattuale 
ai sensi dell’art. 2237 c.c., dovendo, in tale ultimo caso, versare il corrispettivo per 
le prestazioni già ricevute. Nel formante giurisprudenziale, un’interessante 
pronuncia di merito ha fatto applicazione dei suddetti principi, sancendo la natura 
vessatoria della clausola che, circoscrivendo il diritto di recedere del consumatore 
alla previsione dell’art. 4 ss., d. lgs 50/1992, escludeva la successiva esperibilità dei 
rimedi “generali” di cui agli artt. 1671 e 2237 c.c. nell’ambito di un contratto 
d’opera professionale404. 
 
 
4.. …  e nei contratti d’impresa 
 
Anche nel settore dei contratti B2b, l’ampio ricorso del legislatore a strumenti 
manutentivi del contratto pone il problema di completare, sul versante estintivo, 
                                                 
404
 Cfr. Trib. Foggia, 2 agosto 2001, in Corr. giur., 2003, IV, 483 ss., con nota di CONTI, Il 
potere di recesso del consumatore fra normativa comunitaria speciale e disciplina codicistica. 
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l’apparato rimediale consacrato nel dato normativo. Conviene, pertanto, adottare lo 
stesso metodo di indagine impiegato con riguardo ai contratti del consumatore, 
passando in rassegna le diverse accezioni funzionali del rimedio e vagliandone i 
rispettivi margini di operatività nei contratti tra imprese. 
Con riferimento al recesso ad nutum, è stato evidenziato che i parametri 
deputati a orientare il sindacato sulla congruità del preavviso sono mutuabili dal 
tessuto codicistico e, in particolare, dalle regole dettate in materia di 
somministrazione e di agenzia
405
. Calando il contenuto precettivo degli artt. 1569 e 
1750 c.c. nell’ambito dei contratti di subfornitura e di affiliazione commerciale, la 
congruità del preavviso dovrà essere valutata sia in base all’oggetto del contratto, 
sia in relazione alle peculiarità della struttura del mercato di riferimento
406
. A titolo 
esemplificativo, la giurisprudenza di merito ha ritenuto eccessivamente breve il 
termine di preavviso di due mesi previsto da una clausola di recesso ad nutum 
inserita nel contratto di distribuzione stipulato tra un gestore telefonico nazionale e 
un’impresa individuale407. Il sindacato giudiziale sulla condotta del recedente resta, 
in ogni caso, presidiato dalla clausola della buona fede oggettiva
408
, intesa come 
«criterio attraverso il quale scrutinare la condotta delle parti pure nel momento, per 
così dire, terminale del rapporto»
409
.  
                                                 
405
 In relazione alla subfornitura cfr. DELLI PRISCOLI, Il recesso nel contratto di subfornitura, 
cit., 267. Come noto, per quanto attiene alla somministrazione l’art. 1569 c.c. indica, quale criterio 
sussidiario alla volontà delle parti, il riferimento agli usi o, in mancanza, alla natura del contratto. 
L’art. 1750 c.c., in materia di agenzia, individua invece un termine legale di preavviso che le parti 
possono derogare soltanto prevedendo una durata maggiore. 
406
 La dottrina ha individuato, come indici di riferimento, la qualità e quantità dei beni 
oggetto della subfornitura, la durata del rapporto pregresso, gli investimenti iniziali e il tempo 
necessario per l’ammortamento degli stessi, l’utilizzabilità delle conoscenze tecnologiche acquisite 
per altri futuri rapporti commerciali; cfr. DELLI PRISCOLI, op. cit., 269; PARDOLESI, I contratti di 
distribuzione, Napoli, 1979, 324-325. 
407
 Cfr. Trib. Torre Annunziata-Sez. Castellammare di Stabia, 30 marzo 2007, in Giur. 
merito, 2008, II, 341 ss., con nota di BOSO CARETTA, Interruzione del rapporto di distribuzione 
integrata e abuso di dipendenza economica. La pronuncia, pur non riferendosi ad una fattispecie di 
subfornitura, si inserisce nel solco interpretativo favorevole all’operatività transtipica dell’art. 9, l. 
192/1998. Quale metro di giudizio per valutare la congruità del preavviso, il Tribunale ha 
considerato il tempo necessario per il recupero degli investimenti e per il reperimento di forme di 
uso alternativo dei medesimi. 
408
 PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del 
contraente debole, cit., 639 ss.; DELLI PRISCOLI, op. cit., 270. 
409
 Cfr. C. SCOGNAMIGLIO, Il nuovo diritto dei contratti: buona fede e recesso dal contratto, 
cit., 799. 
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L’interesse del contraente a interrompere il rapporto di collaborazione 
commerciale può assumere rilevanza giuridica a fronte dell’inadempimento (o del 
pericolo di inadempimento) della controparte. Nel contratto di franchising, il 
legislatore ha espressamente contemplato il rimedio della «risoluzione anticipata 
per inadempienza di una delle parti» (art. 3, comma III, l. 129/2004).  
Quanto ai rapporti di subfornitura, la facoltà di recedere “in tronco”, 
adducendo la sussistenza di una giusta causa idonea a determinare la perdita della 
fiducia riposta nell’altrui adempimento, è controversa in dottrina. La formulazione 
letterale dell’art. 6, comma II l. 192/1998 sembra escludere l’ammissibilità di un 
recesso impugnatorio senza preavviso, il quale, ove pattuito dai contraenti, 
dovrebbe ritenersi nullo per violazione di norma imperativa
410
. 
La tesi contraria fa leva sul carattere fiduciario della subfornitura a 
esecuzione continuata. Si evidenzia, in particolare, che l’elaborazione 
giurisprudenziale in materia di giusta causa dal rapporto lavorativo consente di 
individuare una serie di ipotesi in cui risulterebbe ammissibile un recesso di stampo 
impugnatorio
411
. Il tentativo di mutuare le fattispecie di giusta causa di recesso 
dall’esperienza giuslavoristica – i cui paradigmi contrattuali si innestano su un 
ontologico squilibrio di potere contrattuale tra datore di lavoro e lavoratore – 
sembra tuttavia collidere con la più volte ricordata esigenza di non individuare 
aprioristicamente un’impresa subfornitrice “debole” da tutelare dagli abusi del 
committente. Le peculiarità della subfornitura continuata, pertanto, rendono 
maggiormente adeguato il parallelo con il contratto di somministrazione, nel cui 
ambito è tradizionalmente ammesso il recesso per giusta causa senza preavviso
412
. 
Secondo una terza ricostruzione interpretativa, la presenza di un giustificato 
                                                 
410
 In questi termini SUPPA, Commento all’art. 6 della legge sulla subfornitura, cit., 421., il 
quale individua nel dato normativo un elemento insuperabile. 
411
 DELLI PRISCOLI, op. cit., 274. Il riferimento è alla «riduzione della capacità produttiva 
dell’impresa subfornitrice […] la condanna, anche non definitiva, del subfornitore a reati, che per la 
loro tipologia e per le loro modalità siano tali da destare un giustificato allarme nel committente [...] 
la violazione dell’obbligo di riservatezza relativo ai progetti e alle prescrizioni di acrattere tecnico 
(in altre parole al know how) previsto dall’art. 7 della legge sulla subfornitura». 
412
 NICOLINI, op. cit., 110. A tale riguardo, viene richiamato l’orientamento interpretativo che 
individua il fondamento del recesso impugnatorio nel correlato disposto degli artt. 1564 e 1569 c.c.; 
cfr. MIRABELLI, voce «Somministrazione (contratto di)», in Enc. Giur. Trecc., XXIX, Roma, 1993, 
3. 
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motivo, pur non legittimando un recesso “in tronco”, costituirebbe un parametro 
aggiuntivo nella valutazione della congruità del preavviso. Venuta meno la fiducia 
di un contraente nell’adempimento dell’altro, in altri termini, «occorrerà consentire 
al recedente di liberarsi dal vincolo contrattuale in un tempo abbastanza breve da 
non pregiudicare irragionevolmente i suoi interessi»
413
. 
La facoltà di interrompere il rapporto in via stragiudiziale a fronte 
dell’inadempimento della controparte, in realtà, è ricavabile dai principi generali in 
materia di recesso. Come abbiamo evidenziato, infatti, nei contratti di durata il 
recesso per inadempimento «non é che un adattamento razionalmente necessario, 
del potere di risoluzione stragiudiziale riconosciuto dalla stessa disciplina 
comune»
414
. Alla medesima conclusione è pervenuta la giurisprudenza di 
legittimità, la quale ha ammesso, nei negozi a prestazioni continuate o periodiche, 
la possibilità del contraente fedele di reagire all’inadempimento della controparte 
dichiarando di ritenersi sciolto dal contratto
415
. Nello specifico settore dei rapporti 
tra imprese, l’ammissibilità del recesso di autotutela emerge nell’obiter dictum di 
un’ordinanza del Tribunale di Bari del 2005, ove si afferma che il recesso del 
committente non è qualificabile come «interruzione arbitraria delle relazioni 
commerciale» nell’ipotesi in cui il mancato rinnovo degli ordini costituisca una 
legittima reazione al negligente comportamento della controparte
416
. 
Venendo infine al recesso penitenziale, si pone il problema dell’applicazione 
analogica, nei rapporti di subfornitura industriale, dell’art. 1671 c.c., ai sensi del 
quale «il committente può recedere dal contratto [di appalto], anche se è stata 
iniziata l’esecuzione dell’opera o la prestazione del servizio»417. Secondo una parte 
della dottrina, l’applicazione della norma darebbe luogo ad una sproporzione tra il 
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 PUTTI, Nullità di clausole e proprietà del progetto, cit., 202. 
414
 GABRIELLI, op. cit., 58. L’A. prosegue osservando che «limitatamente al contraente che 
sia destinatario di una prestazione a esecuzione continuata e purchè la giusta causa consista in un 
inadempimento rilevante della controparte, sembra possibile consentire il recesso anche in mancanza 
di una specifica previsione di legge». 
415
 Cass., 14 dicembre 1985, n. 6347, in Giust. civ., 1986, I, 1394, con nota di COSTANZA. 
416
 Trib. Bari (Ord.), 17 gennaio 2005, in Contratti, 2005, X, 893, con nota di NATALI, Abuso 
di dipendenza economica e “debolezza” relativa dell’impresa subfornitrice. 
417
 Nell’ipotesi in cui il subfornitore sia una piccolo imprenditore – si è rilevato – risulterebbe 
applicabile l’art. 2227 c.c., norma che riproduce, nell’ambito del contratto d’opera, il contenuto 
dell’art. 1671 c.c.; cfr., PRATI-CARDINI, I rapporti di subfornitura, Milano, 1999, 140. 
 142 
potere riservato al committente nell’ipotesi di fornitura uno actu e la disciplina 
prevista dall’art. 6, comma II, in ipotesi di subfornitura continuata o periodica418. 
Con riguardo a tale aspetto, tuttavia, sembra opportuno ricordare, per un verso, che 
il diritto vivente ha ritenuto l’art. 1671 c.c. applicabile (anche) ai contratti aventi a 
oggetto prestazioni continuative o periodiche di servizi
419
. Per un altro verso, la 
fattispecie di recesso penitenziale prevista in materia di appalto non determina 
l’immediato scioglimento del rapporto, bensì una modificazione del suo contenuto; 
la facoltà risolutoria del committente non è infatti “a costo zero”, dovendo questi 
tenere indenne l’appaltatore «delle spese sostenute, dei lavori eseguiti e del 
mancato guadagno». 
La norma codicistica delinea pertanto un adeguato contemperamento tra le 
sfere giuridiche dei contraenti, posto che la valorizzazione dell’interesse del 
committente – baricentro dello schema negoziale dell’appalto – giustifica 
l’attribuzione in capo a quest’ultimo di uno ius se poenitendi. Le stesse 
considerazioni possono essere svolte, mutatis mutandis,  per lo schema negoziale 
della subfornitura, fatto salvo l’eventuale riscontro di un impiego vessatorio – ex 
art. 9 l. 192/1998 – del diritto di recesso. 
Ciò non significa, peraltro, identificare l’appalto con la subfornitura “di 
specialità”. L’omogeneità tra le due figure nella prospettiva rimediale estintiva non 
elimina, infatti, le profonde differenze intercorrenti tra un contratto tipico – quale 
l’appalto – e una categoria negoziale che introduce nei modelli codicistici utilizzati 
per il decentramento produttivo ulteriori “tasselli”, finalizzati non solo a proteggere 
un imprenditore debole, ma anche a tradurre sul piano normativo esigenze di tutela 
che, come si è osservato, prescindono dallo status dei contraenti.  
La valorizzazione delle consonanze strutturali tra subfornitura, affiliazione 
commerciale e contratti disciplinati dal libro IV del codice civile costituisce un 
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 LIVI, Le nullità, cit., 202; SUPPA, Commento all’art. 6 della legge sulla subfornitura, cit., 
419. La sproporzione è aggravata nei contratti a durata determinata, rispetto ai quali l’art. 6, comma 
II non può avere il significato di rimettere alla discrezionalità di una parte la determinazione del 
termine finale del contratto. 
419
 Cass., 29 agosto 1997, n. 8254, in Giur. it., 1998, 2057; Cass., 13 luglio 1983, n. 4783, in 
Foro it., 1984, I, 186. 
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esempio paradigmatico dell’imprescindibile giustapposizione tra la disciplina 
codicistica e le norme di settore dedicate alle contrattazioni asimmetriche. 
 
 
5. Il considerando n. 13 della direttiva 2011/83 UE e l’applicabilità dello ius 
poenitendi oltre i confini del contratto del consumatore 
 
Una volta isolati i tratti tipologici che accomunano tutte le figure di recesso 
contemplate dal legislatore – ed evidenziate le giustapposizioni tra accezioni 
funzionali vecchie e nuove dell’istituto – occorre interrogarsi circa la latitudine 
operativa del c.d. ius poenitendi. Si tratta, in particolare, di stabilire se il rimedio di 
matrice comunitaria resti confinato entro i paradigmi contrattuali consumeristici 
ovvero possa assurgere (anche) a strumento di riequilibrio dell’asimmetria di potere 
tra imprenditori forti e deboli.  
Come accennato nella prima parte del lavoro, agli antipodi del dibattito si 
collocano da un lato i sostenitori della “esportabilità” dell’istituto nei rapporti tra 
imprese e, da un altro lato, coloro che ne evidenziano l’inconciliabilità con la 
categoria del terzo contratto. Sulla base di un orientamento intermedio sono 
riscontrabili, nel tessuto normativo, una serie di «significativi tratti comuni» tra il 
congegno penitenziale e il délai de réflexion dell’affiliato di cui all’art. 4 l. 
129/2004, entrambi qualificabili come «procedimenti asimmetrici e prolungati di 
formazione dell’accordo» giustificati dalla debolezza di una delle parti420. 
Una risposta all’interrogativo circa l’estensione del recesso di protezione può 
essere cercata solo alla luce dei principi costituzionali di ragionevolezza e 
uguaglianza, calati negli specifici settori di mercato ove si sviluppano i rapporti tra 
imprese. A tal fine, conviene prendere le mosse da una pronuncia del 2002 con cui 
la Corte Costituzionale ha ritenuto infondata la questione di costituzionalità 
afferente alla mancata estensione della disciplina delle clausole vessatorie ai 
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 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 290-291. 
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contratti tra imprese
421
. Nel respingere i sospetti di incostituzionalità avanzati dal 
giudice a quo, la Consulta ebbe occasione di evidenziare, per un verso, l’esigenza 
del legislatore di conformarsi al contenuto delle direttive comunitarie (animate da 
istanze di tutela a cui gli imprenditori restano estranei), per un altro verso, la regola 
di comune esperienza per cui solo i consumatori «sono privi della necessaria 
competenza per negoziare». 
L’intervento del giudice delle leggi è stato salutato con favore dai sostenitori 
della tesi secondo cui «il differente trattamento riservato a imprenditore e 
consumatore debole si giustifica perché un sistema economico basato sul principio 
del libero mercato e della concorrenza non può tollerare  un imprenditore che non 
abbia la competenza necessaria per negoziare e per rendersi conto della 
convenienza o meno di un affare», giacché «un mercato che voglia raggiungere una 
situazione di efficienza, tenderà ad eliminare l’imprenditore che non sia in grado di 
trattare adeguatamente i propri affari»
422
. Con riguardo alla valorizzazione del ruolo 
degli status nel diritto dei contratti, la dottrina più recente ha segnalato che se da un 
lato la riscoperta di questo paradigma propone una «immagine statica che mal si 
coniuga con le posizioni dinamiche ed estremamente variegate di consumatore e di 
imprenditore debole», da un altro lato non se ne può disconoscere la «funzionalità 
di sintesi semantica, laddove con esso si voglia rappresentare la diversità di 
posizione delle parti contrattuali»
423
. 
Ed è proprio in tale ottica di «sintesi semantica» che occorre stabilire se il 
ragionamento della Consulta consenta di ritenere effettivamente giustificata la 
disparità di trattamento tra il consumatore e l’imprenditore debole sul versante dei 
rimedi conservativi ed estintivi dell’intesa contrattuale. 
Per quanto attiene alla disciplina delle clausole vessatorie, nell’orizzonte del 
diritto europeo si registra la tendenza ad elevare il difetto del potere di negoziazione 
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 Corte Cost., 22 novembre 2002, n. 469, in Foro it., 2003, I, c. 332, con nota di PALMIERI, 
Consumatori, clausole abusive e imperativo di razionalità della legge: il diritto privato europeo 
conquista la Corte Costituzionale e di PLAIA, Nozione di consumatore, dinamismo concorrenziale e 
integrazione comunitaria del parametro di costituzionalità. 
422
 DELLI PRISCOLI, “Consumatore”, “imprenditore debole” e principio di uguaglianza, in 
Contr. e impr.(Eur.), 2003,766.  
423
 FRANCO, Il terzo contratto: da ipotesi di studio a formula problematica. Profili 
ermeneutici e prospettive assiologiche, cit., 36-37. 
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al rango di elemento comune ai contratti asimmetrici B2c e B2b. E’ questo il 
modello adottato nella recente proposta di regolamento sulla vendita, ove per un 
verso si allarga il compasso dello scrutinio di abusività alle negoziazioni tra 
imprese e, per un altro verso, se ne diversifica il modus operandi in ragione della 
posizione sul mercato del consumatore e della piccola e media impresa
424
. 
Concentrando l’attenzione sulla figura del recesso di protezione, i segnali di 
una possibile esportazione del rimedio nei contratti tra imprese giungono, ancora 
una volta, dalle fonti europee. Oltre al contenuto del Draft Common Frame of 
Reference – ove la disciplina del Right to Withdrawal sembra assumere una portata 
di carattere generale – si segnala il considerando n. 13 della direttiva 2011/83 UE, 
in forza del quale gli Stati possono «estendere l’applicazione delle norme 
[comprese, dunque, quello afferenti al rimedio penitenziale] alle persone giuridiche 
o alle persone fisiche che non sono consumatori ai sensi della presente direttiva, 
quali le organizzazioni non governative, le start-up o le piccole e medie imprese». 
La possibilità di trasporre alcuni rimedi consumeristici nell’ambito dei 
contratti tra imprese è altresì confermata, sul piano metodologico, dalla proposta di 
regolamento sul contratto di vendita, il quale, come già evidenziato, estende il 
proprio spettro di applicazione ai rapporti tra imprese di cui almeno una sia da 
annoverare tra quelle “medio-piccole”. 
Dinanzi ad uno scenario in così rapida evoluzione, occorre stabilire se nelle 
contrattazioni asimmetriche tra imprese siano riscontrabili quelle esigenze di 
protezione che giustificano, nelle negoziazioni B2c, il depotenziamento del 
principio di forza di legge. Nel procedere a tale valutazione, l’interprete dovrà 
avvalersi di criteri eterogenei rispetto a quelli valevoli per il contratto “ad armi 
pari”; non si tratta, infatti, di determinare il grado di eccezionalità del diritto di 
ripensamento rispetto all’art. 1372 c.c., bensì di valutare se possa o meno 
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A titolo esemplificativo, in materia di rimedi contro la difformità del bene venduto, l’art. 
111 dell'Allegato I riconosce soltanto al consumatore la scelta tra la riparazione e la sostituzione, 
mentre i successivi artt. 121 e 122 impongono all'acquirente-imprenditore di esaminare il bene 
acquistato entro i quattordici giorni successivi alla consegna, comunicando la scoperta del difetto di 
conformità e specificandone la natura. 
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ravvisarsi, in capo all’imprenditore, una tipologia di debolezza compatibile con 
l’attribuzione di un rimedio munito di una portata demolitoria così accentuata.  
In questa prospettiva, il parametro decisivo diviene l’equilibrio dei rapporti di 
forza sul mercato ove si sviluppano e, per quanto qui interessa, terminano i rapporti 
contrattuali tra imprese. 
Con riferimento alla subfornitura industriale, un rapido sguardo al mercato 
della distribuzione – e segnatamente al settore del decentramento produttivo – 
mostra una realtà del tutto diversa da quella tipizzata dal legislatore nella disciplina 
della subfornitura industriale. La vicenda parlamentare da cui la l. n. 192/1998 ha 
avuto origine è stata, infatti, caratterizzata da una precisa volontà di politica del 
diritto, fondata sull’esigenza di proteggere i subfornitori dagli abusi di dipendenza 
economica posti in essere dai committenti
425
. La contraddizione tra questo assunto 
ed i rapporti endoprofessionali riscontrabili in taluni settori della nostra economia 
nazionale
426
 ha indotto gli interpreti a constatare come il dato normativo abbia 
fotografato solo una parte del fenomeno del decentramento produttivo, e ciò sulla 
base dell’erroneo postulato «secondo cui subfornitore vuol dire necessariamente 
contraente debole e committente vuol dire altrettanto necessariamente contraente 
forte»
427
. 
                                                 
425
 A testimonianza di tale vocazione legislativa può essere ricordata la Relazione della X 
Commissione del Senato – comunicata alla Presidenza il 2 dicembre 1996 – in cui si riconosceva la 
«dichiarata posizione ideologica dei disegni di legge n. 637 e 644-A a tutela del contraente debole 
da eventuali abusi di posizione dominante del committente». L’intervento legislativo – proseguiva la 
Relazione – si propone di «ovviare alla situazione di forte penalizzazione nella quale l’attuale 
mancanza di regole pone il contraente debole […] impossibilitato a difendersi, in quanto una sua 
eventuale reazione potrebbe determinare l’espulsione dal mercato o comunque la condanna ad uno 
stato di precarietà». 
426
 Si pensi, a titolo esemplificativo, al settore del mobile – in cui anche un mobilificio di 
piccole dimensioni può costituire il «centro decisionale che promuove e coordina lo svolgimento di 
una serie di attività produttive» (cfr. SILVESTRELLI, Principali fattori di decentramento produttivo 
nel settore del mobile, in AA.VV., Ristrutturazioni industriali e rapporti fra imprese, cit., 192) – 
nonché al settore conciario, in cui le imprese minori risultano spesso dotate di un «certo potere di 
mercato nei confronti dei clienti costretti, almeno in tempi brevi, a ricorrere ai loro servizi pena la 
paralisi della loro attività» (BELLANDI, Lavorazioni per conto terzi e strategie di sviluppo delle 
imprese minori nel settore conciario, in AA.VV., Ristrutturazioni industriali e rapporti fra imprese, 
cit., 263). 
427
 Così CASELLI, Osservazioni sulla legge 18 giugno 1998, n. 192, in materia di subfornitura 
con particolare riferimento al suo ambito di applicazione, in Contr. e impr., 1998, 1306. 
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Il carattere parziale della tipizzazione normativa emerge del resto sin dalla 
definizione della fattispecie negoziale, che prefigura il subfornitore come un 
soggetto «eterodiretto sul versante dell’impegno progettuale e, quindi, 
sostanzialmente inglobato in un’attività produttiva che, per la parte di sua stretta 
competenza, è sprovvista d’individualità […] e, nel suo complesso, non gli 
appartiene»
428. Detta ricostruzione troverebbe ulteriore conferma nell’elencazione 
delle ipotesi che il legislatore ha espressamente escluso dall’ambito applicativo 
della disciplina
429: l’eventuale (e remota) ipotesi in cui la posizione del subfornitore 
sul mercato consenta allo stesso di conservare una considerevole forza contrattuale, 
renderebbe inutile e inopportuna l’applicazione della normativa di protezione430. 
Una lettura del dettato normativo depurata dalle «buone intenzioni» del 
legislatore
431
 consente, tuttavia, di adattare lo schema legale alla concretezza della 
realtà economica ad esso sottesa
432
. Seguendo gli sviluppi interpretativi successivi 
all’entrata in vigore della legge n. 192/1998, in particolare, l’attenzione degli 
interpreti si è progressivammente spostata sulle ipotesi in cui il contratto di 
subfornitura trova la sua motivazione economico-aziendale non già nella forza 
progettuale dei committenti, bensì nella mancanza – da parte degli stessi – delle 
conoscenze tecniche necessarie per la realizzazione di determinati prodotti
433
. In 
                                                 
428
 PARDOLESI-CASO, La nuova disciplina del contratto di subfornitura (industriale): 
scampolo di fine millennio o prodromo di tempi migliori?, in Riv. dir. priv., 1998, IV, 727. 
429
 Ai sensi dell’art. 1, comma II, in particolare, restano esclusi «i contratti aventi ad oggetto 
la fornitura di materie prime, di servizi di pubblica utilità e di beni strumentali non riconducibili ad 
attrezzature». 
430
 Una parte della dottrina ha sottolineato che l’elenco di cui all’art. 1, comma II, non 
avrebbe carattere tassativo, bensì meramente esemplificativo; cfr. DE NOVA, Introduzione a La 
subfornitura – l. 18 giugno 1998, n. 192, Milano, 9. Nella ricostruzione prospettata dall’A. «la 
disposizione non va [dunque] intesa nel senso che tutto ciò che è escluso espressamente rientri nella 
subfornitura». 
431
 PARDOLESI-CASO, op. cit., 722. 
432
 In questa prospettiva è stato osservato che «la subfornitura, nei limiti tracciati dall’art. 1, è 
volta ad operare oltre i confini di una nozione di dipendenza tecnica e tecnologica di stringente 
interpretazione letterale»; GRAZIA, Rapporti di subfornitura: una riflessione tra pubblico e privato, 
in Urbanistica e appalti, 1999, 818. 
433
 L’esigenza di estendere l’applicazione della normativa del 1998 a tutte le relazioni 
commerciali fondate su meccanismi di decentramento produttivo ha indotto alcuni Autori ad 
espungere dalla definizione dell’art. 1 il requisito della dipendenza tecnologica ed economica; cfr. 
MUSSO, MUSSO, La subfornitura,  cit., 57-58. L’A. prosegue affermando che tale terminologia «non 
riflette posizioni di “forza” contrattuale od economica, ma unicamente un oggettivo inserimento» 
del subfornitore in una specifica fase produttiva del committente.  
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questo nuovo orizzonte ermeneutico, diviene possibile tracciare una netta 
distinzione tra il concetto di travaso tecnologico – elevato dal dato normativo a 
requisito indefettibile della fattispecie contrattuale – e quello di dipendenza 
economica e/o progettuale, che non attiene affatto alla fisiologia della realtà 
aziendale in cui si sviluppa la subfornitura, rappresentandone una mera evenienza 
patologica
434
. 
Per quanto attiene al contratto di affiliazione commerciale, se da un lato è 
riscontrabile un tendenziale squilibrio di forza (economica) tra il franchisor e 
l’aspirante affiliato, da un altro lato la qualifica di imprenditore del franchisee 
induce ad escludere che lo stesso si accinga ad intraprendere un rapporto di 
collaborazione commerciale senza una preventiva e ponderata riflessione circa le 
conseguenze della propria scelta. 
A fronte di tali constatazioni, tuttavia, una parte della dottrina rileva 
l’esistenza di alcuni dati normativi – tra cui, in particolare, l’art. 4 l. 129/2004435 – 
che depongono a favore dell’operatività del ripensamento anche nei rapporti tra 
imprenditori. Secondo i fautori di questa tesi, la volontà legislativa di 
procedimentalizzare la conclusione dell’affare si esprimerebbe in forma diversa nel 
secondo e nel terzo contratto, atteso che nei rapporti di consumo «si prevede una 
duplice manifestazione di volontà contrattuale [del consumatore], la prima 
corrispondente alla proposta ovvero all’accettazione, e l’altra al mancato recesso 
all’esito del periodo di ripensamento»; al contrario, nel contesto del franchising 
«per l’aspirante affiliato […] di regola una siffatta duplicazione di manifestazioni di 
                                                                                                                                       
Alla luce delle suddette considerazioni, l’impresa subfornitrice può essere qualificata come 
impresa oggettivamente “ausiliaria”, ex art. 2195, n. 5, c.c. La “pertinenza” della prestazione al ciclo 
produttivo del committente non implica alcuna minorità progettuale del subfornitore, il quale «non 
viene infatti tutelato in quanto imprenditore soggettivamente “debole”, bensì come imprenditore 
strutturalmente “ausiliario” al processo manifatturiero di un’altra impresa “principale”» (cfr. 
MUSSO, op. cit., 31). 
434
 In tal senso sembra deporre anche il tenore letterale dell’art. 9, il quale, prevedendo 
specificamente il requisito della “dipendenza economica”, configura quest’ultima come quid pluris 
rispetto all’ordinaria fattispecie di subfornitura ex art. 1; MUSSO, op. cit., 36. 
435
 Come noto, la norma dispone che «almeno trenta giorni prima della sottoscrizione di un 
contratto di affiliazione commerciale l’affiliante deve consegnare all’aspirante affiliato copia 
completa del contratto da sottoscrivere, corredato dei seguenti allegati, ad eccezione di quelli per i 
quali sussistano obiettive e specifiche esigenze di riservatezza, che comunque dovranno essere citati 
nel contratto». 
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volontà non è richiesta, essendo sufficiente che esprima un unico consenso 
contrattuale, mediante apposizione della sottoscrizione del contratto, all’esito del 
prescritto periodo di riflessione»
436
. L’accostamento tra i recessi di protezione 
previsti dalla normativa consumeristica e la disciplina del contratto di affiliazione 
commerciale sarebbe confermato «dal tentativo [del legislatore del 2004] di 
richiamarne, per più aspetti, il regime al fine di completare la scarna disciplina [...] 
applicabile al contratto di affiliazione commerciale in caso di violazione delle 
prescrizioni dell’art. 4 [l . 129/2004]»437.  
La tesi volta a rintracciare nella legge sul franchising una trasposizione del 
ripensamento consumeristico si scontra, tuttavia, con il dato testuale dell’art. 4, il 
cui riferimento alla copia del «contratto da sottoscrivere» esclude che l’aspirante 
affiliato abbia manifestato un previo consenso alla conclusione dell’affare. Al 
contrario, le regole operative inferibili dalla disorganica normativa sul “terzo 
contratto” testimoniano la scelta legislativa di intervenire solo episodicamente nelle 
relazioni imprenditoriali, circoscrivendo l’operatività dei rimedi apprestati – in ogni 
caso invalidatori e mai estintivi – alle situazioni di un abuso di dipendenza 
economica perpetrato dal soggetto (più) “forte”. 
Nel settore delle contratti asimmetrici tra imprese, pertanto, la connessione tra 
recesso e giustizia contrattuale resta – almeno de iure condito – estranea alla fase 
genetica del rapporto negoziale, non risultando codificato alcun tipo di asimmetria 
che sorregga la concessione di un potere di recesso di matrice penitenziale.  
De iure condendo, per converso, il recente considerando n. 13 della direttiva 
sui diritti dei consumatori induce a riflettere circa l’opportunità di estendere il 
raggio d’azione del meccanismo penitenziale ai rapporti endoprofessionali 
squilibrati. In questa prospettiva, le argomentazioni sviluppate dalla Consulta 
nell’ordinanza n. 469/2002 per escludere l’applicabilità della disciplina sulle 
clausole vessatorie ai contratti tra imprese riflettono una concezione manicheistica 
                                                 
436
 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 291. 
437
 PILIA, op. cit., 292. Vengono in particolare ricordate le conseguenze della mancata 
consegna della copia del contratto all’affiliato e del mancato rispetto del termine di trenta giorni per 
la stipula del contratto. In entrambi i casi una parte della dottrina ha prospettato l’applicazione 
analogica della normativa sullo ius poenitendi del consumatore. 
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del negozio asimmetrico, il quale, ove declinato nella accezione B2c, esige la 
massima implementazione delle tutele a favore del consumatore mentre, nella 
variante B2b, si sostanzia in un rinvio al diritto comune fatto salvo il divieto di 
abuso di dipendenza economica
438
. Al riguardo, una parte della dottrina ha 
confutato il percorso argomentativo della Corte Costituzionale, evidenziando che la 
posizione di debolezza di un soggetto dipende dalla possibilità di intraprendere con 
l’altra parte una trattativa individuale e non dall’agire per finalità di consumo o per 
finalità lucrative
439
.  
L’approccio adottato dal giudice delle leggi, peraltro, è oggi definitivamente 
superato dal riscontro di un centro gravitazionale comune a entrambe le 
declinazioni dell’asimmetria negoziale, consacrato nella recente proposta di 
regolamento sul contratto di vendita e costituito dal vulnus al potere di 
negoziazione della parte debole. Sebbene l’individuazione di un tale denominatore 
comune non escluda che taluni strumenti di protezione restino confinati entro il 
recinto “blindato” del consumerismo, si rende necessario spostare il baricentro 
dello scrutinio sulla ragionevolezza della disparità di trattamento dallo status 
(soggettivo) del contraente alla tipologia (oggettiva) della debolezza che si annida 
nel regolamento negoziale e giustifica l’adozione di una determinata risposta 
rimediale
440
. 
                                                 
438
 In questa prospettiva, è stato evidenziato che «la categoria [del terzo contratto] non è al 
momento in grado di individuare un autonomo statuto normativo dell’imprenditore “debole”, non 
almeno come avviene nel caso del consumatore e del risparmiatore. La diversità tra le regole che 
tutelano il consumatore o il risparmiatore e quelle che prendono in considerazione la debolezza di 
un’impresa nei confronti di un’altra va individuata nella circostanza che le normative in cui si 
individua il “terzo contratto” considerano solo particolari aspetti che intercorrono nei rapporti tra 
imprese cosicché viene a mancare una situazione di debolezza dell’impresa quale presupposto 
generale a cui ricollegare un trattamento normativo diverso da quello del diritto comune, come al 
contrario avviene nella contrattazione con i consumatori, risparmiatori e investitori» (DE STEFANO, 
L’uguaglianza sostanziale nella contrattazione di impresa, cit., 419). 
439
 Cfr. SIRENA, L’integrazione del diritto dei consumatori nella disciplina generale del 
contratto, in Riv. dir. civ., 2004, 817, ad avviso del quale la predisposizione di condizioni generali di 
contratto crea in ogni caso una sorta di monopolio di fatto dell’imprenditore sull’informazione 
giuridicamente rilevante e che l’eventuale esperienza professionale dell’altra parte non è di per sé 
idonea a superare l’asimmetria informativa. 
440
 In questa prospettiva v. NAVARRETTA, Abuso del diritto e contratti asimmetrici d’impresa, 
in corso di pubblicazione, la quale osserva: «pur dovendosi condividere l’idea che non esista un 
paradigma unitario e amorfo di contratto asimmetrico e che il primo passaggio interpretativo debba 
guardare all’interno della specifica tipologia di debolezza, non vi è dubbio che il successivo 
procedimento ermeneutico, diretto a ricostruire l’apparato rimediale, debba rivolgersi alle altre 
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Orbene, il tipo di asimmetria a cui il legislatore ha inteso rispondere con 
l’attribuzione della facoltà di pentimento è costituito, coma già accennato, dal 
riscontro di un’alterazione delle condizioni “ambientali” in cui normalmente i 
contraenti meditano sulla convenienza dell’affare. Sorge, pertanto, l’esigenza di 
presidiare l’autodeterminazione volitiva del soggetto disinformato o, comunque, 
vittima di un “effetto sorpresa” che riduce la concreta possibilità di ponderare 
adeguatamente le condizioni contrattuali (spesso) sancite unilateralmente ed in via 
preventiva dalla controparte. 
La morfologia di tale debolezza si rivela del tutto neutra rispetto alla qualità 
soggettiva dei contraenti, risultando piuttosto connessa all’utilizzo di tecniche di 
negoziazione idonee a “viziare”, nel senso poc’anzi precisato, il consenso della 
parte debole. Il disancoraggio del diritto di ripensamento dallo status del recedente, 
peraltro, è attestato dalla circostanza che non tutte le fattispecie contrattuali in cui 
può astrattamente essere coinvolto un consumatore contemplano, quale proprio 
connotato rimediale, la previsione dello ius poenitendi. 
Alla luce delle predette considerazioni, non si può escludere che nell’orbita 
del terzo contratto possa riscontrarsi, mutatis mutandis, un gap informativo e/o un 
effetto sorpresa tali da giustificare l’attribuzione di una facoltà di ripensamento in 
capo al soggetto debole. In definitiva, la valorizzazione della inequality of 
bargaining power tra le parti lascia aperta, soprattuto alla luce del considerando n. 
13 della direttiva 2011/83 UE, la possibilità per il legislatore nazionale di avvalersi 
di rimedi assimilabili al congegno penitenziale per rispondere ad istanze di tutela 
proprie dei contratti asimmetrici tra imprese. 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                       
figure di contratti asimmetrici per almeno due ragioni: è in tale ambito che possono rinvenirsi regole 
plasmate sull’esigenza della tutela privilegiata di una parte ed è sempre in tale contesto che possono 
ravvisarsi rimedi adeguati a bilanciare lo squilibrio nell’esercizio dell’autonomia privata». 
 
 152 
6. Il recesso e l’abuso del diritto 
 
La tematica dell’abuso del diritto percorre, in filigrana, l’intera l’evoluzione 
concettuale dell’istituto del recesso, a partire dall’ancoraggio del rimedio ad una 
giusta causa di scioglimento anticipato del contratto, sino alla determinazione dei 
limiti del potere risolutorio conferito ad nutum. 
L’idea di assoggettare l’esercizio del recesso ad un sindacato ulteriore rispetto 
all’obbligo di preavviso nasce nell’ambito giuslavoristico, in un’epoca 
caratterizzata da un profondo conflitto socio-economico tra capitale e lavoro. In tale 
contesto un’autorevole voce si schierò contro la configurabilità dell’abuso del 
diritto di recesso da parte del datore di lavoro, censurando le prime timide aperture 
giurisprudenziali e chiedendosi: «con questa inchiesta dei motivi dell’operato di 
una persona, dove si arriva? forse all’inchiesta […] del giudice sulle cause del 
licenziamento: cioè una forma di inquisizione che può degenerare sino a divenire 
tirannica»
441
.  
Progressivamente emancipatasi dalla logica del conflitto di classe, la tensione 
concettuale tra la (libera) espressione del potere datoriale e la (legittima) 
aspirazione alla stabilità del posto di lavoro ha trovato una sintesi normativa nella 
disciplina limitativa dei licenziamenti. L’esperienza giuslavoristica ha contribuito 
così ad instaurare un nesso sistematico tra la debolezza sociale e/o economica di un 
contraente e la compressione della facoltà di recesso della controparte
442
, deputata a 
svolgere una funzione di bilanciamento dello squilibrio che si annida in determinati 
paradigmi negoziali. 
Nel medesimo solco concettuale si inserisce la disciplina della legge n. 
392/1978, la quale, al fine di promuovere il diritto all’abitazione del conduttore, ha 
circoscritto la facoltà di disdetta del locatore sotto il profilo temporale e causale. 
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 BARASSI, Il contratto di lavoro, II ed., cit., 836-837, il quale sentenziava in modo lapidario 
che in relazione al recesso «non può mai configurarsi un abuso del diritto».  
442
 Al riguardo osserva Breccia: «il tema dell’abuso del diritto di recesso ad nutum – per una 
di quelle vicende che spesso contrassegnano la storia del diritto – sta ormai lasciando il territorio 
[giuslavoristico] di elezione; e prende ad essere studiato come problema di carattere generale». V. 
BRECCIA, L’abuso del diritto, in Studi in onore di Rescigno, V, Responsabilità civile e tutela dei 
diritti, Milano, 1998, 46.  
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Anche in questo caso l’esigenza di tutela del contraente debole viene soddisfatta 
tramite un innalzamento del coefficiente di stabilità del rapporto locativo e la 
conseguente limitazione del recesso del proprietario dell’immobile. 
Se, dunque, la pregnanza assiomatica di determinate ipotesi di debolezza ha 
indotto il legislatore ad intervenire per “contenere” il recesso della parte forte, nella 
generalità dei rapporti negoziali l’individuazione del confine tra uso e abuso del 
potere risolutorio resta affidata alle clausole generali, tra le quali figura l’abuso del 
diritto. Muovendo da tali premesse, la dottrina e la giurisprudenza si sono misurate 
con una serie di ostacoli dogmatici che hanno reso a lungo peregrina l’idea di 
assoggettare il recesso ad nutum ad un metro valutativo ulteriore rispetto a quello 
del preavviso.  
In primo luogo si è posto il problema – per la verità comune a tutte le 
applicazioni dell’abuso del diritto – di superare «l’antico convincimento»443 circa la 
natura non giuridica di tale correttivo extra ordinem e la sua consequenziale 
inidoneità a rendere illecito l’esercizio di una pretesa o di una libertà attribuita dal 
diritto oggettivo. Rinviando, con riguardo a tale problematica di fondo, ai numerosi 
ed autorevoli contributi dedicati alla tematica accennata
444
, sembra opportuno dare 
conto delle principali tappe che hanno scandito il percorso giurisprudenziale 
afferente alla dialettica tra abuso (del diritto) e recesso (liberatorio). 
L’attenzione del diritto vivente si è inizialmente soffermata sull’ipotesi della 
rottura ingiustificata dalle trattative precontrattuali. Secondo il monolitico 
orientamento della Cassazione, la lesione dell’affidamento nella conclusione del 
contratto può configurare in capo al recedente una responsabilità ex art. 1337 
c.c.
445
. A fronte di tale apertura, la giurisprudenza non ha mostrato una 
                                                 
443
 Cfr. GALGANO, Abuso del diritto: l’arbitrario recesso ad nutum della banca, in Contratto 
e impresa, 1998, 18. 
444
 Cfr., senza pretesa di completezza, ROTONDI, L’abuso del diritto, in Riv. dir. civ., 1923, 
105 ss.; U. NATOLI, Note preliminari ad una teoria dell’abuso del diritto nell’ordinamento giuridico 
italiano, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1958, 37 ss.; P. RESCIGNO, L’abuso del diritto, Bologna, 1998,; 
S. ROMANO, voce “Abuso del diritto”, in Enc. del diritto, I, Milano, 1958, 168 ss.; S. PATTI, voce 
“Abuso del diritto”, in Dig. Disc. Priv., Torino, 1987, 2 ss.; MESSINETTI, voce “Abuso del diritto”, in 
Enc. del diritto, Aggiorn. II, Milano,1998, 1 ss.; SALVI, voce “Abuso del diritto” I) Diritto civile, in 
Enc. giur., I, Roma, 1988; GAMBARO, voce “Abuso del diritto” II) Diritto comparato e straniero, in 
Enc. giur., I, Roma, 1988. 
445
 V. Cass., 17 novembre 1997, n. 11394; Cass., 10 agosto 2002, n. 12147. 
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corrispondente sensibilità nell’ipotesi in cui la manifestazione della volontà 
caducatoria venga indirizzata “contro” un rapporto di durata compiutamente 
perfezionatosi. Al riguardo, la dottrina ha avuto occasione di denunciare il 
paradosso sotteso all’impostazione tesa per un verso a sindacare la “somma libertà” 
in cui si estrinseca il recesso dalle trattative e, per un altro verso, a ritenere 
inoppugnabile l’eliminazione ex uno latere di una regola contrattuale a cui il 
recedente ha deciso di sottoporsi al momento della stipulazione
446
. 
Il dogma dell’impermeabilità del recesso al giudizio ex fide bona, del resto, è 
ascrivibile proprio a quel principio di ordine pubblico che individua nella 
temporaneità un requisito indefettibile di ogni vincolo giuridico e che, se letto in 
senso formalistico, induce a concepire in termini antinomici l’esercizio del recesso 
e l’abuso del diritto. 
Un ulteriore ostacolo che sembra precludere un vaglio di correttezza 
dell’esercizio del recesso è costituito dalla acausalità – intesa, come si è rilevato, 
nella sua accezione processual-probatoria – del rimedio in esame. In questa 
prospettiva, è stato evidenziato lo stretto legame che intercorre tra l’abuso e la 
(assenza di) giusta causa, intesa quale «pietra di paragone» dell’abuso stesso447 e, 
tuttavia, ontologicamente estranea allo schema del recesso liberatorio. 
Il settore in cui si è realizzato il superamento dell’iniziale rigore del diritto 
vivente è quello dell’apertura di credito448. La giurisprudenza di merito449 e, 
successivamente, la stessa Cassazione hanno infatti statuito che il recesso della 
banca ex art. 1845 c.c. deve «rispettare il fondamentale principio dell’esecuzione 
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 Al riguardo scrive SANTORO, L’abuso del diritto di recesso ad nutum, in Contratto e 
impresa, 1986, 770: «la giurisprudenza, dunque, di fronte al recesso dal rapporto precontrattaule si 
mostra libera da quei timori che, all’opposto, palesa dinanzi al recesso (ad nutum) dal rapporto 
contrattuale, dal momento che, rispetto alle trattative, non esita a costruire – sulla base di una norma 
che è affatto analoga a quella operante in sede contrattaule – la necessità di una giusta causa che 
renda ragione dell’atto della loro interruzione. E tutto ciò sebbene il recesso dalla trattativa sia 
espressione di una somma libertà, quale la libertà di contratto, applicazione del generale principio 
dell’autonomia contrattuale, mentre il recesso dal già concluso contratto è, tutto all’opposto, 
eccezione alla già ricordata regola generale dell’indissolubilità unilaterale del vincolo contrattuale 
(art. 1372, comma 1°)». 
447
 RESCIGNO, L’abuso del diritto, in Riv. dir. civ., 1965, I, 253. 
448
 Sul punto v. TETI, Dell’apertura di credito bancario (artt. 1842-1845 c.c.), in 
Commentario al Codice Civile, diretto da BUSNELLI, Milano, 2005. 
449
 V., in particolare, Trib. Roma, 28 gennaio 1983, in Foro it., 1984, I, c., 1986; Trib. 
Milano, 20 giugno 1991, in Giur. it., 1992, I, 2, c., 186. 
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dei contratti secondo buona fede (art. 1375)», la cui operatività può rendere 
illegittimo lo scioglimento unilaterale del rapporto ove lo stesso assuma «connotati 
del tutto imprevisti ed arbitrari»
450
. La configurazione della buona fede oggettiva in 
termini di sindacato ex post circa la conformità a correttezza della condotta del 
recedente è stata recepita dalla Suprema Corte in ulteriori pronunce, aventi ad 
oggetto una clausola convenzionale di recesso di cui una parte si era avvalsa in 
modo palesemente pregiudizievole e arbitrario
451
.  
Non sono tuttavia mancati arresti giurisprudenziali in cui la Cassazione ha 
circoscritto le limitazioni del diritto potestativo di recesso alle ipotesi 
specificamente stabilite dalla legge o dall’autonomia privata, con la conseguenza 
che, nel silenzio delle predette fonti, neppure la regola del preavviso assume una 
valenza di carattere generale
452
. Ancora con riguardo alla censurabilità del recesso 
ad nutum, una decisione di merito del 2003 è pervenuta alla conclusione che, fatto 
salvo l’obbligo del preavviso, nei contratti di durata l’esercizio del recesso «non 
può considerarsi contrario a buona fede»
453
.  
Al fine di arginare le suddette derive formalistiche è opportuno diversificare il 
sindacato sull’esercizio del recesso in ragione della scaturigine (legale o 
convenzionale) della facoltà eliminativa.  
Per quanto attiene alle fattispecie in cui il rimedio si fonda su una previsione 
di legge – ovvero è riconducibile al principio di temporaneità del vincolo – il 
problema dell’immunità del diritto potestativo al vaglio della buona fede454 può 
essere agevolmente superato ove si aderisca alla tesi che non attribuisce al rimedio 
                                                 
450
 Cfr. Cass., 21 maggio 1997, n. 4538, in Foro it., 1997, I, 2479, con nota di CAPUTI. 
451
 La dottrina ha correttamente evidenziato che in queste ipotesi «l'abusività dell'esercizio 
del diritto di recesso non è data dalla lesione della legittima aspettativa a che l’altra parte tenga un 
comportamento conforme alla normale pratica dei rapporti commerciali, bensì deriva dalla lesione 
della legittima aspettativa di una parte a che l’altra non ponga in essere immotivatamente 
comportamenti incompatibili con il complessivo disegno economico che si è deciso di realizzare»; 
TODARO, Buona fede contrattuale: nuovi sviluppi della Cassazione, in Contratto e impresa, 2005, 
579. 
452
 In questi termini v. Cass., 14 novembre 2006, n. 24274, in Giust. civ. Mass., 2006, XI: «in 
tema di rapporti contrattuali di durata, l'esercizio di diritti potestativi attribuiti dalla legge o dal 
contratto ad una delle parti produce immediatamente la modificazione della sfera giuridica dell'altra 
parte, senza che sia configurabile, neppure in base al principio di correttezza e buona fede, un 
obbligo di preavviso, in difetto di limitazioni in tal senso previste dalla fonte attributiva del potere». 
453
 Trib. Torino, 18 marzo 2003, in Gius, 2003, XIII, 1504. 
454
 Sul punto v. RESCIGNO, L’abuso del diritto, Bologna, 1998, 81 ss.   
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tale veste dogmatica
455
. La qualificazione del recesso ad nutum in termini di mera 
facoltà connaturata ai rapporti di durata, in particolare, consente di sottoporre la 
manifestazione del disvolere negoziale ad un giudizio di correttezza alla luce 
dell’art. 1375 c.c., la cui latitudine concettuale è senza dubbio idonea a 
comprendere l’esercizio di tutte le prerogative connesse alla posizione delle parti 
contraenti. In definitiva una volta “degradato” il recesso determinativo da potere a 
facoltà – ed esclusa, conseguentemente, la ricorrenza di uno stato di soggezione 
della parte che subisce lo scioglimento del vincolo – nessun ostacolo preclude la 
sottoposizione dell’esperimento del rimedio ad un giudizio di conformità a buona 
fede. 
Con riguardo alla diversa ipotesi del recesso ad nutum convenzionale, 
l’indubbia qualificazione della situazione soggettiva del recedente in termini di 
diritto potestativo non ne esclude l’assoggettabilità al sindacato ex artt. 1175 e 1375 
c.c. In tal caso, a ben vedere, la valutazione sulla contrarietà a buona fede 
dell’esercizio del diritto deve essere preceduta dall’interpretazione della clausola 
attributiva del diritto stesso. La prima “pietra di paragone” dell’abuso sarà dunque 
costituita dalla conformità dell’estrinsecazione del dis-volere al contenuto della 
previsione convenzionale, interpretata non solo con riguardo all’intenzione dei 
contraenti, ma alla luce dell’assetto di interessi svelato da un’esegesi orientata ai 
sensi dell’art. 1366 c.c.456  
Così delineati i rapporti tra recesso e canone della correttezza, resta da 
chiarire se nella valutazione della condotta del recedente residui un margine di 
operatività per l’abuso del diritto; la questione è fortemente influenzata dalla 
correlazione dell’istituto con la buona fede oggettiva, rispetto alla quale la dottrina 
non ha assunto una posizione unanime. 
                                                 
455
 V. retro, par. II. 
456
 E’ stato recentemente evidenziato che mentre il canone ermeneutico di cui all’art. 1362 
c.c. consente di rispondere alla domanda “cosa hanno voluto realizzare le parti?”, «l’interpretazione 
secondo buona fede soggettivamente orientata risponde alla diversa domanda: “cosa avrebbero 
voluto realizzare due parti adeguatamente informate, previdenti, razionali, corrette?”, formulando 
un’ipotesi controfattuale che in via di principio utilizza integralmente l’informazione disponibile al 
momento del giudizio per interpretare il negozio secondo gli interessi dei due contraenti idealizzati»; 
CALDERAI, Interpretazione dei contratti e argomentazione giuridica, Torino, 2008, 282-283 
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In particolare, sulla base di un primo orientamento il riparto di competenza tra 
abuso e buona fede deve essere rintracciato nell’oggetto dello scrutinio, costituito 
rispettivamente dallo scopo perseguito dal titolare della posizione soggettiva e dal 
quomodo dell’esercizio del diritto457. L’esperimento del recesso verrebbe dunque 
assoggettato, attraverso la lente dell’abuso, ad un sindacato teleologico volto a 
riscontare eventuali deviazioni rispetto allo scopo per cui il legislatore ha attribuito 
il potere di sciogliere il contratto ex uno latere. Per tale via, la valutazione circa il 
carattere emulativo dell’atto resta completamente interna alla sfera giuridica del 
recedente, senza che venga portato in superficie il conflitto di interessi con la 
controparte che subisce la caducazione del vincolo. 
Ed è proprio questo asserito deficit di relazionalità che rischia di appiattire lo 
scrutinio di abusività sulla (diversa) valutazione di liceità del negozio eliminativo. 
In realtà, la condotta abusiva deve essere nettamente distinta da quella illecita «per 
la complessità dell’accertamento dell’illiceità, poiché qui non si procede dalla 
constatazione in assoluto e in astratto dell’inesistenza di un diritto ma da una 
valutazione ch si limita a escludere la legittimità delle modalità di esercizio del 
diritto nelle circostanze del fatto»
458
. Al fine di evitare che il divieto di abuso 
divenga un doppione del giudizio di illiceità, è necessario spostare il baricentro 
della valutazione dallo scopo del recedente agli interessi dei contraenti. Soltanto 
collocando l’abuso in una dimensione relazionale possono, peraltro, essere 
confutati i dubbi circa l’operatività del divieto (anche) in relazione ai diritti 
potestativi, in quanto «l’ordinamento, nel momento stesso in cui attribuisce un 
potere discrezionale, entra nel merito dell’interesse perseguito dal titolare della 
                                                 
457
 Cfr. RESTIVO, Abuso del diritto e autonomia privata, in AA.VV., Abuso del diritto e buona 
fede nei contratti, a cura di PAGLIANTINI, cit., 135-136: «il recesso convenzionale si presta ad un 
duplice sindacato: il primo si serve della lente dell’abuso, ed è diretto a rilevare un eventuale 
sviamento dell’interesse sotteso all’ascrizione del diritto; il secondo, invece, assume la regola di 
buona fede quale strumento di governo dell’incidenza sull’assetto del rapporto di affidamenti 
qualificati». Per un approfondimento di questa impostazione cfr. RESTIVO, Contributo ad una teoria 
dell’abuso del diritto, Milano, 2007. 
458
 BRECCIA, L’abuso del diritto, cit., 7, Nella medesima prospettiva v. NAVARRETTA, 
Bilanciamento di interessi costituzionali e regole civilistiche, in Riv. crit. dir. priv., 1998, 644, ove si 
afferma che «nella categoria dell’abuso è, infatti, implicita l’idea di una valutazione a posteriori 
plasmata sulle esigenze del caso concreto». 
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situazione soggettiva», da valutarsi a posteriori ed in relazione all’interesse 
«contrapposto»
459
. 
 Il richiamo alla tesi del bilanciamento di interessi non comporta alcuna 
indebita sovrapposizione con la clausola di buona fede oggettiva, cui resta affidato 
il compito di scrutinare il corretto esperimento del rimedio. In definitiva, l’atto di 
recesso, sia nei contratti stipulati ad armi pari sia, con le precisazioni che vedremo, 
in quelli asimmetrici deve essere assoggettato ad un sindacato che ne escluda il 
carattere emulativo, avuto riguardo al duplice piano degli interessi in gioco e delle 
modalità di esercizio del diritto. Mentre, infatti, nelle ipotesi di recesso “vincolato” 
detto bilanciamento è stato effettuato ex ante dal legislatore – trattandosi solo di 
accertare l’esistenza/inesistenza della giusta causa – nelle fattispecie di recesso ad 
nutum spetta all’interprete il compito di contemperare, a posteriori, la posizione 
delle parti coinvolte nella vicenda caducatoria.  
La prevalenza riconosciuta dall’ordinamento alla volontà del recedente non 
comporta dunque la totale irrilevanza degli interessi della controparte
460
, soprattutto 
in relazione alle ripercussioni economiche conseguenti allo scioglimento del 
contratto. In tale prospettiva, un impiego congiunto e coordinato delle clausole del 
divieto di abuso e della buona fede oggettiva consente di discernere la 
discrezionalità tipica di tale forma di recesso dall’arbitrio eventualmente 
riscontrabile sia alla luce del conflitto di interessi tra le parti sia in relazione alle 
concrete modalità di manifestazione dell’intento dissolutivo. 
Una parte della dottrina ha recentemente condensato l’operatività di questo 
sindacato nella formula della (ir)razionalità dell’azione, specificando che le 
«ragioni» del diritto abusato possono venire in rilievo a patto che «siano intese non 
                                                 
459
 Cfr. BUSNELLI-NAVARRETTA, Abuso del diritto e responsabilità civile, in Studi in onore di 
Rescigno, V, Responsabilità civile e tutela dei diritti, cit., 94, i quali, nel confutare le teorie assolute 
e non relazionali dell’abuso, sottolineano come il limite di queste impostazioni risieda in una 
valutazione del diritto «nella sua valenza “isolata” anziché in una prospettiva relativa e comparativa 
rispetto agli interessi contrapposti» (pp. 96-97). 
460
 Cfr. Cass. 16 giugno 2008, n. 16207, in Riv. it. dir. lav., 2009, II, 277: «anche la titolarità 
di un diritto potestativo non determina mera discrezionalità e arbitrio nell’esercizio di esso e non 
esclude la sindacabilità e il controllo degli atti – mediante i quali la prerogativa viene esercitata – da 
parte del giudice, il cui accertamento può condurre alla declaratoria di illegittimità dell’atto e alla 
responsabilità civile dell’autore, con incidenza anche sul rapporto contrattuale». 
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come un preteso “scopo oggettivo” dell’attribuzione [del diritto stesso], ma come 
ragioni di affermazione della pretesa calata nel contesto relazionale in cui essa si 
esercita in conflitto con pretese antagoniste»
461
.  
 
 
6.1. L’abuso del ripensamento del consumatore alla luce della sentenza 
Messner 
 
Una volta ricostruito, per sommi capi, il modus operandi del divieto di abuso 
del recesso nei contratti “tra eguali”, è opportuno calare le considerazioni svolte nel 
contesto delle contrattazioni asimmetriche. Per quanto attiene all’esercizio dello ius 
poenitendi, in particolare, il fulcro del dibattito è costituito dal grado di 
discrezionalità dell’istituto, ponendosi il problema se il consumatore possa o meno 
“abusare” del diritto di pentirsi dell’affare concluso. 
Sulla base dell’orientamento maggioritario, «le ragioni del recesso sono 
inafferrabili, perché la legge autorizza a non esplicitarle»
462
. In tale prospettiva, 
qualsiasi sindacato motivazionale circa il ripensamento dell’aderente collide con la 
ratio che presiede all’attribuzione di un diritto che, nonostante si atteggi come 
arbitraria libertà «di cambiare idea», costituisce nella sostanza una «misura di 
riequilibrio di una disparità di posizioni che consente ad una parte di esercitare nei 
confronti dell’altra abusi ed imposizioni» 463. 
Una parte della dottrina ha patrocinato una lettura alternativa del dettato 
legislativo, rilevando che l’espressione «senza specificarne i motivi» implica 
solamente il disinteresse del legislatore all’esternazione dei motivi di recesso464, 
                                                 
461
 DI MARZIO, Divieto di abuso e autonomia d’impresa, in AA.VV., Abuso del diritto e 
buona fede nei contratti, a cura di PAGLIANTINI, cit., 39. 
462
 Così BENEDETTI, voce “Recesso del consumatore”, cit. 
463
 CHERUBINI, Tutela del “contraente debole” nella formazione del consenso, cit., 82-83, la 
quale osserva che «la volontà del cliente/consumatore, in ragione delle circostanze in cui si è 
formata, è ritenuta comunque una volontà non regolarmente formata, e ciò sembra sufficiente ad 
escludere che tale estremo debba (e possa) costituire oggetto di verifica in concreto». 
464
 Cfr. ATELLI,  Il problema della sindacabilità della decisione di esercizio dello ius 
poenitendi attribuito “ex lege” al consumatore, in Riv. crit. dir. priv., 2001, 359 ss. In particolare, si 
tratterebbe «quasi di un non voler sapere da parte dell’ordinamento, piuttosto che di una deroga 
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residuando l’astratta configurabilità di un pentimento emulativo e (pertanto) illecito 
del consumatore. Argomentando diversamente – si afferma – il diritto di azione del 
professionista verrebbe indebitamente compresso, risultando preclusa la 
dimostrazione in giudizio dell’abuso del diritto da parte del consumatore465. A 
sostegno della tesi che ritiene scrutinabile il ripensamento viene altresì osservato 
che la facoltà di recesso, in quanto espressione di un diritto potestativo, non può 
mai divenire assoluta, dovendosi altresì tutelare l’affidamento del professionista in 
«rapporti obbligatori ben definiti». La legittimazione di ripensamenti capricciosi e 
meramente idiosincratici, per converso, «finirebbe per scoraggiare i traffici 
commerciali e renderebbe il consumatore una figura contrattuale troppo forte, tanto 
da trasformare il professionista in parte contraente debole»
466
. 
A fronte di queste isolate voci, l’orientamento prevalente individua nella 
«libertà» del ripensamento, intesa quale «mancanza di motivazione e insindacabilità 
della decisione»
467
, uno dei connotati strutturali che distinguono il congegno 
estintivo di matrice comunitaria dal paradigma tradizionale del recesso
468
. Anche 
volendo ammettere, in astratto, la configurabilità di un ripensamento emulativo, la 
dottrina ha evidenziato le difficoltà del professionista sul versante probatorio, 
trattandosi di dimostrare in giudizio l’animus nocendi della parte debole469. 
                                                                                                                                       
strutturale alle regole di fondo che governano nel nostro sistema lo scioglimento unilaterale dei 
vincoli contrattuali» (360-361). 
465
 L’A. ipotizza il caso in cui un’impresa concorrente, in attuazione di un disegno unitario di 
boicottaggio commerciale, «induca più soggetti – individualmente omologabili al modello legale di 
consumatore – a concludere, prendendo l’iniziativa della negoziazione, una molteplicità di contratti 
con incaricati diversi del medesimo operatore commerciale, al fine di esercitare immediatamente 
(avendo avuto cura di porsi nella condizione di non ricevere la consegna della merce) lo jus 
poenitendi riconosciuto dalla legge e, quindi, di addossare a quest’ultimo gli oneri – in particolare 
dal punto di vista dell’approvvigionamento di ingenti quantitativi di merce destinati a rimanere 
invenduti e dell’impiego delle risorse umane disponibili […] – connessi alle singole vicende 
risolutive»; cfr. ATELLI, op. cit., 368, nota 16. 
466
 Così BARCA, Il diritto di recesso nei contratti del consumatore, Milano, 2011, p. 131. 
467
 PILIA, Accordo debole e diritto di recesso, cit., 388. 
468
 Del resto – si afferma – «se il legislatore avesse voluto consentire la sindacabilità del 
diritto di recesso non avrebbe certamente omesso di inserire, nella formulazione delle norme, 
l’obbligo per il consumatore di esternare le ragioni sottese all’esercizio del suo diritto»; v. GRECO, Il 
diritto di recesso del consumatore, in AA.VV., I diritti del consumatore e la nuova class action, a 
cura di DEMARCHI, Roma, 2010. 
469
 Scrive Valentino: «non è da escludere che si possa configurare l’abuso del diritto. 
L’esercizio del recesso può essere consentito soltanto se è diretto a proteggere il consumatore dalla 
sua inesperienza, che ha determinato un anomalo processo di formzione della volontà. Se il 
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 Così sintetizzato il quadro delle opinioni espresse sul punto, una recente 
pronuncia della Corte di Giustizia
470
 (c.d. sentenza Messner) ha dato nuova linfa al 
dibattito, contribendo a far vacillare il dogma dell’insindacabilità del recesso di 
protezione. In particolare, a fronte di un ripensamento esternato dopo otto mesi in 
cui il consumatore aveva utilizzato un computer portatile acquistato su Internet, la 
Corte ha osservato che «anche se la direttiva 97/77 mira a tutelare il consumatore 
nella particolare situazione del contratto a distanza, essa non è intesa ad accordargli 
diritti che vadano oltre quanto necessario a consentirgli di esercitare effettivamente 
il suo diritto di recesso». 
Sulla base di tale premessa argomentativa, il giudice comunitario ha ritenuto 
non incompatibile con la direttiva la disciplina nazionale che imponga al 
consumatore il pagamento di «una equa indennità» nel caso in cui nel periodo 
antecedente al recesso egli abbia fatto uso del bene «in un modo incompatibile con i 
principi del diritto civile, quali la buona fede o l’arricchimento senza giusta causa». 
La pronuncia menzionata, ritenuta espressiva di una svolta personalistica 
nella politica comunitaria in materia di tutela del consumatore, segna la presa di 
coscienza che il consumerismo non può realizzarsi «soltanto attraverso 
un’automatica e cieca tutela dei soggetti che in un rapporto contrattuale si 
caratterizzino come più deboli», bensì «attraverso una tutela privilegiata solo nella 
misura di quanto equitativamente necessario e tenendo conto anche, nella misura 
del possibile, degli interessi degli altri contraenti»
 471
. Il criterio individuato dalla 
Corte di Giustizia per discernere tra uso e abuso del ripensamento è quello della 
(in)compatibilità con i principi del diritto civile quali la buona fede o 
l’arricchimento senza giusta causa. La regola pretoria coniata dalla giurisprudenza 
comunitaria solleva dunque il problema di stabilire l’effettivo grado di 
discrezionalità concesso al consumatore nell’esercizio del recesso. 
                                                                                                                                       
consumatore eserciterà il suo diritto allo scopo di nuocere al venditore, non si potrà non adombrare 
una rapture abusive du contrat. Va sottolineato, in ogni caso, che nonostante la configurabilità 
astratta dell’abuso, in concreto, non si potrà evitare la presenza di difficoltà di prova sull’esercizio 
del diritto a scopo esclusivamente emulativo, perché questo conserva i suoi caratteri di 
discrezionalità senza obbligo nemmeno di motivazione esplicita» (cfr. VALENTINO, Recesso e 
vendite aggressive, cit., 33). 
470
 Si tratta di C. Giust. CE, 3 settembre 2009, C-489/07. 
471
 MENGOZZI, Il principio personalista nel diritto dell’Unione Europea, Padova, 2010, 89. 
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Prendendo le mosse dal percorso motivazionale «a un tempo sfumato e 
puntiglioso»
472
 della sentenza Messner, una parte della dottrina ha denunciato il 
«pericolo di un regime di superprotezione (formale) del consumatore»
473
 e la 
conseguente necessità di evitare che il rischio economico dell’affare venga 
interamente sopportato dal professionista “colpevole” di aver omesso l’informativa 
circa il diritto di recesso
474
.   
A tale riguardo è stato osservato che «se, a monte, il “perché” del recesso non 
può essere soggetto allo scrutinio di buona fede né, men che meno, ad un (peraltro 
inafferrabile) controllo di abusività, non deve escludersi che, invece, detto scrutinio 
possa avvenire a valle, investendo il comportamento tenuto dal contraente debole 
nell'ipotesi in cui questi, durante l'esecuzione del contratto e prima del 
perfezionamento degli effetti del recesso, ponga in essere atti tali da violare il 
parametro di buona fede/correttezza o da cagionare, all'altra parte, un ingiustificato 
impoverimento»
 475. L’irrilevanza della motivazione del pentimento, in altri termini, 
lascia impregiudicata l’operatività delle clausole generali della buona fede 
oggettiva e dell’arricchimento ingiustificato, la cui applicazione assumerebbe una 
funzione “antagonista” rispetto alla tutela apprestata nei confronti del consumatore 
dalla legislazione di settore. 
Ed è proprio questo depotenziamento di tutela del contraente debole che 
suscita le maggiori perplessità, soprattutto ove si consideri che la ratio della 
normativa speciale è proprio quella di sopperire alle asimmetrie di potere a cui i 
rimedi tradizionali non riescono a far fronte efficacemente. L’immagine suggestiva 
                                                 
472
 MENGOZZI, op. cit., 88. 
473
 PAGLIANTINI, La forma informativa degli scambi senza accordo: l’indennità d’uso del 
bene tra recesso ed abuso del consumatore, in AA.VV., Abuso del diritto e buona fede nei contratti, 
a cura di PAGLIANTINI, cit., 176. 
474
 In particolare l’A. si domanda «quand’è corretto pensare che il consumatore, per quanto 
lamenti un qualche difetto informativo, abbia titolo per non restituire un arricchimento che ha 
maturato a seguito di un utilizzo gratuito della merce poi restituita? Si pensi al consumatore che non 
si limita a provare il bene ma ne fa invece un “uso intenso” oppure che ordina la merce per una 
particolare occasione, la utilizza debitamente a tal fine e poi provvede a rispedirla al mittente 
adducendo come motivazione il recesso dal contratto»; cfr. PAGLIANTINI, op. ult. cit., 172-173. 
475
 BENEDETTI, voce “Recesso del consumatore”, cit. 
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di un diritto comune che si riespande «in funzione correttiva-integrativa»
476
 cela il 
rischio di compromettere, dietro il “rassicurante” schermo delle clausole generali, 
l’effettività della tutela della parte debole. 
Al fine di scongiurare tale esito, si rende necessario individuare un limite di 
tolleranza del ripensamento che consenta di reprimere le condotte emulative del 
consumatore senza, per questo, mortificare un meccanismo di protezione concepito 
per legittimare lo scioglimento del vincolo «anche nel caso in cui il soggetto che 
intenda avvalersene, pur avendo esattamente compreso tutto [il contenuto 
dell’affare], semplicemente cambi idea»477. In questa prospettiva, l’utilizzo 
prolungato della res restituenda non costituisce un capriccio dell’aderente, bensì la 
diretta conseguenza del mancato assolvimento degli obblighi posti a carico del 
professionista. Se, dunque, il differimento della decorrenza del cooling off period è 
causalmente connesso all’omissione informativa circa il diritto di recesso, non si 
comprendono le motivazioni per cui i “costi” dell’inadempimento del contraente 
forte dovrebbero essere sostenuti da un soggetto che, reso ignaro delle proprie 
prerogative rimediali, si è limitato ad usare il bene come se l’affare concluso non 
fosse soggetto ad alcun ri-pensamento. 
Posto che non può configurarsi alcun abuso laddove l’usura del bene, od ogni 
altra conseguenza del recesso, dipenda dal previo inadempimento del professionista 
agli obblighi informativi, occorre concretizzare il contenuto della clausola di 
salvezza coniata dalla sentenza Messner. L’incompatibilità con i «principi del 
diritto civile», in particolare, non sembra poter costituire un sinonimo di (mera) 
contrarietà allo scopo perseguito dal legislatore attraverso l’attribuzione del 
ripensamento. Per tale via, infatti, verrebbe frustrata la ratio sottesa alla normativa 
di derivazione comunitaria, volta ad esonerare il consumatore dal fare menzione (e 
dunque dal rendere conto) dei moventi soggettivi che lo hanno indotto a pentirsi 
dell’affare.  
                                                 
476
 PAGLIANTINI, Spigolature sulla c.d. svolta personalistica della sentenza Messner ed il 
canone di ragionevolezza della tutela consumeristica, in AA.VV., Abuso del diritto e buona fede nei 
contratti, a cura di PAGLIANTINI, cit., 196. 
477
 GRECO, Profili del contratto del consumatore, cit., 171. 
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Esclusa l’ammissibilità di un astratto sindacato motivazionale del 
ripensamento, la valutazione della condotta del recedente verrà concentrata sia sul 
conflitto di interessi che lo vede contrapposto al professionista, sia sulle concrete 
modalità di esercizio del diritto.  
Sotto il primo punto di vista, l’interprete può avvalersi della clausola del 
divieto di abuso, inteso nell’accezione relazionale che abbiamo poc’anzi sostenuto. 
Nello specifico contesto dello ius poenitendi, il legislatore ha assegnato alla volontà 
risolutoria del consumatore una pregnanza maggiore rispetto alle tradizionali 
ipotesi di recesso liberatorio, in quanto la precarietà del vincolo non discende dal 
principio di temporaneità dei rapporti giuridici, bensì da una situazione di 
asimmetria informativa. Detto squilibrio viene sopperito attraverso la previsione di 
una facoltà caducatoria che, per il sol fatto di rendere giuridicamente rilevante un 
ripensamento, non può che lambire i confini dell’arbitrio. 
E tuttavia, la ratio che presiede al recesso di protezione non esclude che possa 
essere ravvisato, nelle circostanze concrete, un controinteresse del professionista 
tale da giustificare una limitazione del diritto di ripensamento. Si pensi, a titolo 
esemplificativo, all’acquisto di un televisore di ultima generazione finalizzato alla 
visione della finale dei mondiali di calcio e restituito il giorno successivo. In questo 
caso l’interesse (alla visione di una singola partita di calcio) perseguito dal 
consumatore non è idoneo a giustificare la totale frustrazione dell’affidamento del 
professionista nel buon esito dell’affare. 
In relazione al quomodo del ripensamento, il richiamo della sentenza Messner 
alla buona fede oggettiva è stato elevato da una parte della dottrina a criterio che, 
sulla base dalla circostanza che «ogni rapporto di scambio a distanza è pur sempre 
un’operazione economica», impone di censurare la «scorrettezza procedurale in 
executivis di cui si rende responsabile ogni consumatore che acquisti un bene, lucri 
il godimento e poi receda dal contratto»
478
. 
                                                 
478
 PAGLIANTINI, La forma informativa degli scambi senza accordo: l’indennità d’uso del 
bene tra recesso ed abuso del consumatore, cit., 184. 
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La ricerca di un «“giusto equilibrio” tra la tutela del consumatore e le 
modalità con le quali costui la esercita»
479
, in realtà, non sembra poter essere 
perseguita attraverso i canoni ermeneutici di diritto comune. Se, infatti, nelle 
negoziazioni ad armi pari la previsione di un’indennità per l’uso del bene 
costituisce un ragionevole contemperamento tra gli interessi in gioco, la 
generalizzazione di una tale regola pretoria nell’ambito dei contratti del 
consumatore rischia di legittimare una interpretatio abrogans delle norme sul 
diritto di ripensamento. 
Aderendo alla tesi che individua nella buona fede un criterio qualitativo 
«implicante un giudizio di relazione»
480
 tra gli interessi concretamente perseguiti 
dalle parti, diviene possibile confutare l’assunto per cui «ogni consumatore»481 che 
receda dopo aver utilizzato intensamente il bene integra gli estremi dell’abuso del 
diritto. Il giudizio ex fide bona non si limita, infatti, a fotografare aprioristicamente 
un comportamento – nella specie costituito dalla sequenza acquisto-godimento-
ripensamento – ed elevarlo a fattispecie paradigmatica di recesso emulativo, 
consentendo altresì di plasmare lo scrutinio dell’interprete sul contenuto concreto 
del regolamento contrattuale. 
Nella suddetta prospettiva, l’asimmetria di potere che caratterizza il 
paradigma negoziale consumeristico rende “tollerabile” il sacrificio dell’interesse 
del professionista che ometta di comunicare alla controparte l’esistenza della 
facoltà di recesso, aggravando così quella situazione di deficit informativo a cui il 
legislatore ha risposto con l’attribuzione del diritto di ripensamento482. Soltanto il 
vaglio (a posteriori) delle concrete modalità di esercizio del recesso potrà ribaltare 
tale conclusione, soprattutto ove sia riscontrabile un’eccessiva ed ingiustificata 
frustrazione dell’affidamento del professionista. 
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 PAGLIANTINI, op. loc. cit. 
480
 BIGLIAZZI GERI, L’interpretazione. Appunti delle lezioni di teoria generale del diritto, 
Milano, 1994, 160. 
481
 PAGLIANTINI, op. loc. cit. 
482
 Contra PAGLIANTINI, op. ult. cit., 182, secondo cui «è tutto da verificare che […] la 
qualitas degli interessi confliggenti riservi una valutazione di esclusiva meritevolezza alla 
condizione del consumatore. Che, si prenda nota, è sleale se recede senza che il suo pregresso 
comportamento operoso abbia lasciato trasparire, per ben otto mesi, la minima censura sul 
funzionamento del bene». 
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Analoghe considerazioni possono essere svolte con riguardo al concetto di 
“arricchimento senza causa” richiamato nella sentenza Messner. In particolare, 
dovrà ritenersi giustificata la locupletazione derivante da un uso (anche intenso) del 
bene a seguito dell’inadempimento del professionista ai propri doveri informativi. 
La dilatazione dello spatiutm deliberandi, invero, ben può concretare un 
impoverimento del professionista, ma esso diviene ingiustificato – e dunque 
rilevante – solo laddove non sia ascrivibile all’omissione dell’obbligo informativo, 
dovendosi escludere la creazione di una regola aprioristica che faccia discendere il 
pagamento di un’indennità dal mero utilizzo della res. 
In definitiva, la preminente tutela dell’autodeterminazione volitiva perseguita 
dal legislatore addossa al professionista l’onere di allegare e dimostrare l’impiego 
abusivo e/o scorretto del ripensamento. Ed in tale ottica, l’astratta configurabilità di 
un recesso emulativo sconta una serie di difficoltà probatorie che rendono alquanto 
peregrina una declaratoria di illegittimità dello ius poenitendi per abuso del diritto. 
In ordine alla (eventuale) condanna del consumatore al pagamento di un’indennità, 
essa non potrà discendere sic et simpliciter dall’utilizzo del bene nelle more del 
termine per il ripensamento, sopratutto ove quest’ultimo risulti dilatato dall’omesso 
adempimento del professionista ai propri doveri informativi
483
.  
 
 
6.2. (segue) L’abuso del diritto nei contratti asimmetrici tra imprese 
 
Venendo ora alla sinergia tra recesso, abuso e buonafede nel terzo contratto, 
una recente e discussa pronuncia di legittimità ha sancito che nei rapporti di 
collaborazione commerciale il potere di scioglimento unilaterale del vincolo deve 
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 A sostegno di tale ricostruzione depone, peraltro, l’art. 14 della recente direttiva 83/2011 
UE, il quale per un verso statuisce che «il consumatore è responsabile unicamente della diminuzione 
del valore dei beni risultante da una manipolazione dei beni diversa da quella necessaria per stabilire 
la natura, le caratteristiche e il funzionamento dei beni»; per un altro verso, viene precisato che «il 
consumatore non è in alcun caso responsabile per la diminuzione del valore dei beni se il 
professionista ha omesso di informare il consumatore del suo diritto di recesso». 
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essere esercitato nel rispetto di determinati canoni generali, deputati ad evitare «che 
il diritto soggettivo possa sconfinare nell’arbitrio»484. 
Prendendo le mosse dalla costituzionalizzazione dell’obbligo di buona fede 
oggettiva, in particolare, la Suprema Corte ha ritenuto illegittimo il recesso ad 
nutum di una casa automobilistica da una serie di contratti di concessione di 
vendita. Ad avviso della Cassazione, infatti, l’esercizio della facoltà caducatoria 
può concretare un’ipotesi di abuso del diritto, da scongiurare attraverso un 
intervento giudiziale che, in senso (apparentemente) contrario a quanto concordato 
dalle parti, sancisca l’illegittimità dell’interruzione unilaterale del rapporto. 
La posizione assunta dalla giurisprudenza di legittimità ha alimentato un 
vivace dibattito tra i civilisti, le cui riflessioni – per lo più volte a confutare il 
decisum ed i numerosi obiter dicta della pronuncia – hanno inevitabilmente 
coinvolto l’istituto del recesso. L’interrogativo circa la possibilità di impiegare il 
divieto di abuso del diritto per “correggere” il libero esercizio dell’autonomia 
privata non trova, nel panorama dottrinale, una soluzione univoca, potendosi 
distinguere, con specifico riguardo alla pronuncia della Cassazione, tre diversi 
filoni interpretativi. 
Agli antipodi del dibattito si schierano da un lato gli Autori che, aderendo 
all’autorevole tesi per cui quella dell’abuso del diritto sarebbe una categoria logica 
«inutile» e «parassita»
485
, si proclamano contro l’utilizzo di siffatta clausola nel 
                                                 
484
 Cfr. Cass., 18 settembre 2009, n. 20106, in Foro it., 2010, I, 85 ss., con note di PALMIERI e 
PARDOLESI, Della serie «a volte ritornano»; l’abuso del diritto alla riscossa; in I Contratti, 2010, 5 
ss. con note di G. D’AMICO, Recesso ad nutum, buona fede e abuso del diritto, e di R. NATOLI, 
Abuso del diritto e abuso di dipendenza economica, ibidem, 524 ss.; in Corr. giur., 2009, 1577 ss., 
con nota di MACARIO, Recesso ad nutum e valutazione di abusività nei contratti tra imprese: spunti 
da una recente sentenza della Cassazione; in Nuova giur. civ. comme., 2010, I, 231 ss., con note di 
ORLANDI, Contro l’abuso del diritto (in margine a Cass., 18.9.2009, n. 20106), ibidem, 129 ss.; di 
C. SCOGNAMIGLIO, Abuso del diritto, buona fede, ragionevolezza (verso una riscoperta della 
pretesa funzione correttiva dell’interpretazione del contratto?, ivi, II, 139 ss. e di VIGLIONE, Il 
giudice riscrive il contratto tra le parti; l’autonomia negoziale stretta tra giustizia, buona fede e 
abuso del diritto, ibidem, 148 ss.; in Obbligazioni e contratti, 2010, 172 ss., con i commenti di 
VETTORI, L’abuso del diritto. Distingue frequenter, ivi, 166 ss., e di ORLANDI, Contro l’abuso del 
diritto, ivi, 176 ss.; in Contratto e Impresa, 2010, 41 ss., con nota di BARALDI, Il recesso ad nutum 
non è, dunque, recesso ad libitum. La Cassazione di nuovo sull’abuso del diritto. 
485
 E’ questa la posizione di SACCO, Il diritto soggettivo. L’esercizio e l’abuso del diritto, in 
Trattato di diritto civile, diretto da SACCO, Torino, 2001, 373. 
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moderno diritto dei contratti
486. Dall’altro lato viene osservato che la buona fede 
oggettiva può essere prefigurata come strumento correttivo delle storture del 
regolamento negoziale, ogniqualvolta esso si riveli «poco equilibrato e non 
giustificato dalle circostanze soggettive ed oggettive che lo accompagnano»
487
. In 
tale prospettiva, l’antico brocardo qui iure suo utitur neminem laedit postula un 
controllo causale sull’esercizio del diritto, nel cui contesto «il canone della buona 
fede è costantemente posto dalla giurisprudenza a fondamento della repressione 
dell’abuso del diritto, e tanto nella materia contrattuale, per la quale è 
legislativamente formulato, quanto fuori di questa»
488
. 
In una posizione intermedia si colloca un (più variegato) orientamento che, 
pur condividendo l’esito a cui perviene la Suprema Corte, denuncia le numerose 
incongruenze che scandiscono l’iter argomentativo della decisione. In particolare, 
oltre alla sovrabbondanza espositiva che caratterizza questa sentenza manifesto
489
, 
viene rilevata sia l’indebita sovrapposizione tra abuso del diritto e buona fede 
                                                 
486
 Così ORLANDO, Contro l’abuso del diritto, cit., 129 ss., ad avviso del quale «la condotta è 
abusiva perché illecita, e non illecita perché abusiva», in quanto lesiva di un «(ipotetico) diritto della 
controparte». La categoria dell’abuso del diritto – conclude pertanto l’A. – «appare stritolata nella 
tenaglia di due contigui spazi logici, in cui essa finisce per dissolversi: da un lato lo spazio 
dell’irrilevanza, nel quale cade e giace ogni condotta che non si lasci agguagliare alla fonte; d’altro 
lato lo spazio dell’illecito, che tutto attira nella propria sconfinata atipicità» (p. 138). Contra 
GALGANO, Qui suo iure abutiutur neminem laedit, cit., 317, il quale rileva che in realtà «l’atto 
abusivo non è trattato come fatto illecito, fonte di danno risarcibile ex art. 2043 c.c.; in materia 
contrattuale è, invece, atto invalido, destinato ad essere privato di effetti».  
Nella medesima prospettiva si esprimono PALMIERI-PARDOLESI, Della serie «a volte 
ritornano»; l’abuso del diritto alla riscossa, cit.: «la formula magica dell’abuso appare […] 
sdrucciolevole, perché il suo accertamento individualizzato […] è esposto a vistosi rischi di 
incoerenza ed arbitrarietà: la complessità e la natura dinamica del fenomeno esasperano oltre ogni 
limite di tollerabilità il pericolo di “falsi positivi”».  
La tesi contraria all’applicabilità dell’abuso del diritto era stata peraltro sostenuta con vigore 
nella pronuncia di appello della vicenda giudiziaria culminata nella sentenza in esame. In particolare 
il giudice di seconde cure evidenziava che «se l’autonomia privata ha riconosciuto la possibilità di 
recedere dal contratto, non è necessario alcun controllo causale circa l’esercizio del potere», in 
quanto il recedente «non necessariamente doveva tener conto dell’interesse della controparte o di 
interessi diversi da quello che essa aveva alla risoluzione del rapporto». 
487
 V. COSTANZA, Profili dell’interpretazione del contratto secondo buona fede, Milano, 
1989, pp. 130 e 133. 
488
 GALGANO, Qui iure suo abutitur neminem laedit?, in Contr. e impr., 2011, 311 ss, Contra 
D’AMICO, Ancora su buona fede e abuso del diritto. Una replica a Galgano, in Contratti, 2011, VII, 
653, il quale osserva che «da quest’ultima affermazione sembrerebbe ricavarsi che per Galgano 
“buona fede” e “abuso del diritto” siano concetti interfungibili». 
489
 L’espressione è di SCOGNAMIGLIO, Abuso del diritto, buona fede, ragionevolezza (verso 
una riscoperta della pretesa funzione correttiva dell’interpretazione del contratto?), cit., 141. 
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oggettiva
490, sia l’eccessiva intrusione nel regolamento negoziale da parte del 
giudice, di fatto legittimato a «riscrivere»
491
 il contratto per «mantenere il rapporto 
giuridico nei binari dell’equilibrio». 
Sotto l’angolo visuale del recesso, il baricentro della pronuncia è costituito 
dall’affermazione per cui lo scrutinio di proporzionalità dell’assetto negoziale può 
comportare «una certa procedimentalizzazione nell’esercizio del diritto di recesso 
(per es. attraverso la previsione di trattative, il riconoscimento di indennità)». Un 
siffatto obiter dictum, ove inteso letteralmente, rischia di aprire le porte ad un filtro 
giudiziale (dagli esiti imprevedibili) circa il legittimo esercizio del recesso ad 
nutum, ossia di un potere che per sua definizione è sprovvisto di un referente 
oggettivo esterno quale la giusta causa
492
. 
A fronte di tale constatazione, la dottrina prevalente ha ratificato la 
statuizione della Suprema Corte, espungendo tuttavia il riferimento al divieto di 
abuso del diritto e valorizzando, in sua vece, ora la clausola generale di cui all’art. 
1375 c.c.
493, ora il meccanismo ermeneutico dell’analogia iuris494. Il ricorso 
                                                 
490
 L’analisi della sentenza – è stato osservato – suscita l'impressione che la buona fede e 
l'abuso siano stati «in parte sovrapposti, ove non addirittura confusi, almeno sul piano applicativo». 
Viene, in particolare, rilevata la contraddittorietà logica di due passaggi argomentativi in cui si 
afferma rispettivamente che l'abuso assurge a «criterio rivelatore della violazione dell'obbligo di 
buona fede» e che (nel contempo) con il divieto dell'abuso del diritto «l'ordinamento pone una 
regola generale, nel senso di rifiutare la tutela ai poteri, diritti e interessi, esercitati in violazione 
delle corrette regole di esercizio, posti in essere con comportamenti contrari alla buona fede 
oggettiva».  
Le evidenti difficoltà di coordinamento tra gli snodi motivazionali della pronuncia ha indotto 
ad affermare che, nel pensiero della Cassazione, la figura dell'abuso oscilla «tra un'idea dell'abuso 
come strumento servente la buona fede ed una sua funzione autonoma, di regola generale»; così 
C.A. NIGRO, Brevi note in tema di abuso del diritto (anche per un tentativo di emancipazione dalla 
nozione di buona fede), in Giust. civ., 2010, XI, 2547 ss. 
491
 L’espressione è di VIGLIONE, Il giudice riscrive il contratto per le parti: l’autonomia 
negoziale stretta tra giustizia, buona fede e abuso del diritto, cit., 148 ss. 
492
 In tale prospettiva, è stato rilevato che «se […] non è richiesta una “causa” per recedere, 
non c’è neanche un “oggetto” su cui esercitare un controllo in questa direzione; e, quand’anche, 
accidentalmente, il motivo (o scopo) del recesso risultasse enunciato e/o fosse comunque 
individuabile […], non per questo esso cesserebbe di essere irrilevante, né per questo diventerebbe 
possibile un suo sindacato» (D’AMICO, op. ult. cit., 17, nota 31). 
  
493
 Cfr. D’AMICO, Recesso ad nutum, buona fede e abuso del diritto, cit. 
494
 In questo senso cfr. GENTILI, Abuso nel diritto e uso dell’argomentazione, in Resp. civ. e 
prev., 2010, II, 354, il quale muove dalla circostanza che «la buona fede […] certamente impone che 
nel far la regola e nell'applicarla si sia corretti. Ma altrettanto certamente non impone che la regola 
liberamente contrattata debba avere un contenuto piuttosto che un altro».  Si afferma pertanto che la 
via seguita dalla Cassazione per giungere alla declaratoria di illegittimità del recesso «pare storta», 
in quanto «né la buona fede, che opera in contrahendo, in interpretando, in executivis ma non in 
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all’interpretazione analogica, in particolare, verrebbe giustificato dalla sussistenza, 
nel nostro ordinamento, di moltiplici indici normativi – quali «la norma sulla 
regolamentazione del recesso nel contratto di rete, la norma sul recesso nel 
contratto di franchising, la norma sull'abuso di dipendenza economica» – che 
sottendono un principio di «salvaguardia legale degli investimenti fatti 
ragionevolmente dall'imprenditore che operi in via strumentale ad un'impresa 
maggiore confidando non senza ragioni sulla sussistenza del rapporto»
495
. 
La recente pronuncia della Cassazione omette peraltro ogni riferimento, 
quantomeno testuale, al riscontro di un eventuale abuso di dipendenza economica 
perpetrato dall’impresa forte ai danni della concessionaria per mezzo dell’esercizio 
del recesso
496
. A tale riguardo, una parte della dottrina ha evidenziato, in primo 
luogo, l’impossibilità per la Cassazione di invocare, ratione temporis, la norma di 
cui all’art. 9 l. 192/1998. In secondo luogo, si osserva che «almeno là dove l’abuso 
di dipendenza economica si realizzi attraverso l’esercizio di un diritto», tra i due 
divieti (di abuso del diritto e di dipendenza economica) intercorre un rapporto d 
genere a specie, in quanto «operano secondo lo stesso dispositivo» che impone al 
giudice di «ricercare  le motivazioni sottese al comportamento tenuto in apparente 
conformità ad una prerogativa contrattuale»
497
. 
Al termine di questa sintetica rassegna sulle opinioni suscitate dalla pronuncia 
in esame, possiamo constatare come la maggioranza degli interpreti abbia rinnegato 
l’utilità del riferimento all’abuso del diritto, circoscrivendo così il sindacato sulla 
condotta del recedente ad un giudizio di conformità a correttezza delle modalità di 
                                                                                                                                       
regula, né l'abuso, che opera nell'esercizio ma non nella titolarità, giustificano la conclusione [della 
Corte]». 
495
 GENTILI,  op. loc. cit. 
496
 La connessione della tematica oggetto della pronuncia con la categoria del terzo contratto 
è approfondita da MACARIO, Recesso ad nutum e valutazione di abusività nei contratti tra imprese: 
spunti da una recente sentenza della Cassazione, cit., 1577, ad avviso del quale «la particolarità del 
nuovo contesto normativo, nel quale possono (o forse devono) essere oggi riconsiderati i “contratti 
d’impresa” […] è nell’intreccio, ormai inevitabile tra regolamentazione del mercato all’insegna della 
normativa antitrust e disciplina del contratto, nella duplice versione dei contratti stipulati 
dall’impresa rispettivamente con i consumatori e con altra impresa in condizioni di asimmetria di 
potere contrattuale». 
497
 R. NATOLI, Abuso del diritto e abuso di dipendenza economica, cit., 529. L’A. denuncia 
tuttavia l’impiego della buona fede come principio che, attraverso l’espediente retorico della 
«sinergia» con il dovere costituzionale di solidarietà, legittima un controllo sulla giustizia del 
contratto. 
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esercizio del potere caducatorio. Sullo sfondo di questa impostazione si cela un 
approccio minimalista all’istituto, inteso quale scrutinio teleologico circa la 
corrispondenza dell’attività giuridica rispetto alla mens legis sottesa ai poteri 
esercitati dai privati. Ed infatti, una volta tracciato il duplice binomio concettuale 
che vede connessi da un lato l’abuso e gli scopi perseguiti dal recedente e, da un 
altro lato, la buona fede e le modalità di esercizio del diritto, l’unica conclusione 
razionale diviene quella per cui il potere di recesso, pur restando impermeabile al 
controllo finalistico delle intenzioni del titolare, non può ritenersi immune dal 
vaglio di correttezza circa le modalità di interruzione ad nutum del rapporto
498
. 
Sennonché, questo esito può essere confutato dalla valorizzazione del 
carattere relazionale e concreto del divieto di abuso del diritto. Concentrando 
l’attenzione sugli interessi coinvolti nella vicenda estintiva, in particolare, il 
compasso dell’abuso si estende alla sfera giuridica della parte che subisce la 
caducazione del vincolo, consentendo così di sciogliere l’alternativa tra recesso 
discrezionale (lecito) e recesso arbitrario (illecito) attraverso il bilanciamento degli 
interessi facenti capo alle due parti del contratto di collaborazione commerciale. Il 
recupero della dimensione relazionale del divieto di abuso
499
, peraltro, non 
comporta alcuno svilimento della funzione della buona fede oggettiva, consentendo 
anzi di precisare su quale tipologia di interesse deve essere parametrata la condotta 
del recedente
500
. 
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 Scrive D’AMICO, op. ult. cit., 18: «deve riconoscersi che anche l’esercizio di un diritto di 
recesso ad nutum, se pur sfugga […] ad un controllo di tipo teleologico, non si sottrae invece ad un 
controllo in ordine alle modalità con le quali il recesso risulti (nelle circostanze date) esercitato». 
499
 Distingue, sul punto, R. NATOLI, Abuso del diritto e abuso di dipendenza economica, cit., 
531, ad avviso del quale  il divieto (generale) di abuso si colloca in una dimensione non relazionale 
«in quanto opera attraverso un sindacato, in fatto ed ex post, delle motivazioni sottese all’esercizio 
di una prerogativa spettante al suo titolare».  
Per converso – prosegue l’A. – il divieto di abuso di dipendenza economica «si colloca sì in 
una dimensione relazionale, ma – almeno ove non coincida con un abuso di posizione dominante, 
rilevante ex art. 3 l. antitrust – comincia ad operare solo se la relazione commerciale è già stata 
instaurata, traendo la propria ragione dalla necessità di impedire che negli scambi particolarmente 
integrati, ove una parte abbia effettuato investimenti specifici alle esigenze imprenditoriali dell’altra, 
quest’ultima possa abusare dello stato di dipendenza che la relazione ha generato, tentando di 
estorcere utilità ulteriori rispetto a quelle liberamente scambiate al momento del perfezionamento 
dell’accordo» 
500
 Con riguardo alla fattispecie sottoposta al vaglio della Cassazione – è stato rilevato – «non 
si può non convenire che un recesso, sia pure ad nutum, esercitato dopo che in capo ai concessionari 
era stato ingenerato un affidamento nella prosecuzione del rapporto, tanto da indurli ad effettuare 
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Questa conclusione si coniuga, infine, con il ruolo assegnato alla clausola 
della buona fede nel moderno diritto europeo dei contratti, ove essa assurge a 
«tramite per una più accentuata tutela delle parti nel senso di mantenere il 
regolamento contrattuale in sintonia con le posizioni ed i comportamenti concreti 
delle parti»
501
. Ebbene, detta sintonia tra il momento statico dell’attribuzione 
(legislativa o convenzionale) della facoltà di recesso e quello, dinamico, del suo 
concreto esercizio non può prescindere dal bilanciamento dell’interesse perseguito 
dal titolare del diritto – attraverso determinate modalità di esercizio – con 
l’aspirazione alla stabilità del rapporto e degli investimenti della parte che subisce il 
recesso. 
 
  
7. Conclusioni 
 
L’interrogativo che percorre trasversalmente le riflessioni sviluppate nei 
precedenti paragrafi attiene all’esistenza – ed all’effettiva consistenza dogmatica – 
di un paradigma contrattuale asimmetrico che, nelle varianti dei rapporti B2c e B2b, 
giustifichi l’applicazione di una disciplina derogatoria rispetto al diritto comune. Il 
superamento del principio liberale di uguaglianza giuridica dei contraenti, in 
particolare, impone di misurare il grado di emancipazione dei modelli negoziali 
consumeristici e inter-imprenditoriali rispetto alle norme di parte generale. 
Per quanto attiene all’estinzione unilaterale del vincolo, l’analisi della 
morfologia del recesso nelle legislazioni di settore ha rivelato l’esigenza di 
costruire, risalendo dalle singole fattispecie tipizzate ai principi generali, uno 
statuto teorico unitario del rimedio, da cui attingere le regole necessarie per 
affrontare e risolvere gli specifici problemi di disciplina posti dal secondo e dal 
terzo contratto. Il metodo induttivo seguito ha dovuto fare i conti con la scarsità 
                                                                                                                                       
cospicui investimenti, si sarebbe configurato in termini di abuso sia che la comparazione si fosse 
posta rispetto all’interesse a ristrutturare l’azienda sia, a fortiori, ove si fosse prospettata rispetto a 
un interesse elusivo»; cfr. NAVARRETTA, Abuso del diritto e contratti asimmetrici d’impresa, cit. 
501
 RODOTÀ, Le clausole generali nel tempo del diritto flessibile, in Lezioni sul contratto, 
raccolte da A. ORESTANO, Torino, 2009, 101. 
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degli indici legislativi di parte generale dedicati al recesso. Al fine di non arrestarsi 
di fronte all’apparente disgregamento dell’istituto, abbiamo rintracciato negli artt. 
1324 e 1372 c.c. le uniche coordinate normative in grado di conferire un’identità 
giuridica al rimedio, determinando rispettivamente la convergenza strutturale di 
tutte le ipotesi di recesso presenti nel sistema e la poliedricità funzionale 
dell’istituto nella dialettica con il principio di forza di legge del contratto. 
Una volta riscontrate le numerose intersezioni tra il diritto comune e le 
normative speciali, è possibile svolgere alcune considerazioni circa l’attuale assetto 
delle contrattazioni asimmetriche nel nostro ordinamento. I sintomi della 
progressiva sedimentazione del (nuovo) paradigma sono ormai evidenti in tutti i 
formanti del diritto: oltre al crescente fermento dottrinale circa la collocazione 
sistematica del c.d. terzo contratto, la giurisprudenza di legittimità inizia a 
maneggiare gli strumenti coniati dal legislatore per far fronte agli squilibri 
economici, informativi e normativi che si celano dietro a contratti tradizionalmente 
ritenuti “ad armi pari”. 
Dinanzi ad uno scenario in così rapida evoluzione, occorre riflettere 
sull’effettivo significato tecnico-giuridico della debolezza (rectius: delle 
debolezze), dal cui riscontro si pretende di astrarre una serie indefinita di modelli 
negoziali avulsi dalle regole generali. Il rischio di un’incontrollabile 
moltiplicazione degli status
502
 in materia contrattuale suggerisce di evitare 
l’automatismo per cui una determinata forma di debolezza implica l’attribuzione di 
una corrispondente etichetta di soggetto debole. In tale prospettiva è stato 
recentemente osservato che «lo sforzo di razionalizzare le tipologie di debolezza 
con l’attrazione sui due poli dell’imprenditore e del consumatore non consente di 
giungere sempre ad una corrispondenza biunivoca fra tipi di debolezze e ruoli sul 
mercato»
503
.  
                                                 
502
 Da ultimo, si segnala l'introduzione, ad opera del d.lgs. 79/2011, della figura del «turista» 
definito come «l'acquirente, il cessionario di un pacchetto turistico o qualunque persona anche da 
nominare, purché soddisfi tutte le condizioni richieste per la fruizione del servizio, per conto della 
quale il contraente principale si impegna ad acquistare senza remunerazione un pacchetto turistico». 
503
 Cfr. NAVARRETTA, Abuso del diritto e contratti asimmetrici d’impresa, cit., la quale 
prosegue rilevando che «se la mancanza di alternative sul mercato è, di regola, il tipo di debolezza 
più ricorrente in capo all’imprenditore, essa non è estranea anche al consumatore, ove questo agisca 
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Deve dunque respingersi l’idea che l’asimmetria – intesa quale carattere 
comune del secondo e del terzo contratto – «si atteggia, nei referenti normativi, in 
due differenti linee, presupponendo (in astratto) i contratti dei consumatori una 
disparità informativa con effetti immediati sul profilo contenutistico-normativo del 
contratto che, nei contratti tra imprese con un imprenditore debole, si declina nelle 
sue peculiarità economiche, riferendosi essa alla concreta posizione assunta dal 
singolo imprenditore sia nell’ambito di quel dato rapporto contrattuale sia nel più 
ampio scenario del mercato settoriale e generale»
504
. 
Una parte della dottrina, peraltro, giunge ad inferire dalla suddetta 
constatazione il corollario processuale per cui, diversamente da quanto avviene nel 
diritto dei consumi, spetterebbe all’imprenditore fornire la prova specifica che nella 
conclusione del contratto è intervenuto un abuso di dipendenza economica
505
. Detta 
impostazione finisce col declassare una cospicua serie di indici normativi a mero 
criterio di ripartizione dell’onere della prova, negando la matrice sostanziale della 
(pur frammentaria e disorganica) legislazione posta a tutela dell’impresa dominata.  
In realtà, l’allocazione del rischio conseguente alla mancata prova della 
dominanza economica e/o tecnologica è questione distinta dalla ratio delle norme 
riconducibili al paradigma del terzo contratto, ispirate da un’esigenza di protezione 
del tutto estranea alle dinamiche processuali. Con riferimento all’interruzione 
arbitraria del rapporto, pertanto, il vero problema non è stabilire chi debba provare 
se lo scioglimento del contratto sia stato o meno abusivo, quanto piuttosto come 
discernere, attraverso l’impiego di criteri uniformi ed oggettivi, le ipotesi di 
recesso-abuso da quelle di recesso-rimedio.  
                                                                                                                                       
a valle di accordi che violano la disciplina antitrust, sicché è da condividere la proposta di applicare 
anche ad essi un controllo sull’equità economica del regolamento contrattuale. Per converso, la 
mancanza di potere di negoziazione è la condizione di debolezza più frequente in capo al 
consumatore (ed è elemento destinato nella recente proposta di direttiva sui diritti dei consumatori a 
divenire condizione pregiudiziale per provare la debolezza del consumatore), ma potrebbe in 
particolari circostanze ravvisarsi anche in capo all’imprenditore». 
504
 FRANCO, Il terzo contratto: da ipotesi di studio a formula problematica. Profili 
ermeneutica e prospettive assiologiche, cit., 71. 
505
 RUSSO, Imprenditore debole, imprenditore-persona, abuso di dipendenza economica e 
“terzo contratto” in Contratto e impresa, 2009, 138 ss.. In particolare, la prova non avrà ad oggetto 
la «posizione dominante» della controparte, bensì il «precipitato regolamentare in cui essa si 
manifesta imponendo condizioni ingiustificatamente gravose ovvero un regolamento di interessi che 
nel suo complesso si rivela eccessivamente squilibrato». 
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Spostando il baricentro dell’indagine dalla debolezza in astratto alla 
debolezza in concreto, può essere inoltre ridimensionata la rigida alternativa tra lo 
squilibrio (normativo) del contratto del consumatore e quello (economico) del terzo 
contratto. Un’alternativa, questa, che deve essere degradata a criterio espressivo 
dell’id quod plerumque accidit, come tale confutabile nel caso concreto. 
L’interruzione del rapporto ex uno latere costituisce, in tale ottica, un punto di 
osservazione privilegiato nella valutazione dei tipi di debolezza che possono 
legittimare la compressione del recesso della parte forte. 
Nell’ambito dei contratti del consumatore, la dottrina ha evidenziato che in 
essi è riscontrabile, «ancor prima che asimmetria, mera adesione a regolamenti 
eterodeterminati»
506
. La volontà negoziale sorge infatti in un contesto di squilibrio 
informativo che, riducendo il potere di negoziazione dell’aderente, si riflette 
inevitabilmente sul contenuto normativo del contratto. E tuttavia, la preminenza 
della declinazione normativa dell’asimmetria non esclude che vengano in rilievo 
ulteriori profili di squilibrio (economico e/o informativo) che influenzino la 
selezione dei rimedi esperibili dal consumatore.
507
 
Quanto ai rapporti tra imprese, la nozione giuseconomica di disparità di 
potere fa perno su un elemento che «può essere complicato da definire, ma non è 
così difficile da riconoscere»
508. All’intuitività del concetto si contrappone il 
problema di determinare il grado ed il tipo di squilibrio che giustifichino una 
limitazione della facoltà di recedere dal contratto. Se, dunque, nel terzo contratto la 
debolezza non si configura come un quid monolitico (potendo la stessa essere 
declinata, di volta in volta, nelle accezioni di dipendenza tecnologica e di 
subalternità economica
509
), le varie sfaccettature del mercato imprenditoriale – ove 
le asimmetrie non rappresentano una caratteristica ontologica, bensì una (ricorrente) 
                                                 
506
AMADIO, L’ipotesi del terzo contratto, in NAVARETTA (a cura di), Il diritto europeo dei 
contratti fra parte generale e norme di settore, Milano, 2007, 339. 
507
 A titolo esemplificativo, abbiamo evidenziato la configurabilità di un recesso 
impugnatorio a fronte dell’inadempimento del professionista agli obblighi informativi in executivis. 
508
 WILLIAMSON, Gerarchie, mercati e potere nell’economia: la prospettiva dell’economista, 
in AA.VV., Potere mercati gerarchie, Bologna, 1993, 54. 
509
 Per una puntuale rassegna su differenze e relazioni tra dipendenza economica e 
tecnologica, vedi LAZZARELLI, Dipendenza tecnologica e dipendenza economica: una 
“ragionevole” interpretazione della legge sulla subfornitura, in Rass. dir. civ., 2005, I, 101 ss. 
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eventualità
510
 – esigono risposte altrettanto diversificate, soprattutto con riguardo ad 
un rimedio che, ove legittimamente esperito, provoca rilevanti ripercussioni nella 
sfera dell’imprenditore debole – o, per meglio dire, “indebolito” 511 – che subisce 
l’eliminazione del vincolo. 
La dialettica tra morfologia della debolezza e tipologia dei rimedi diviene così 
il cuore nevralgico del paradigma negoziale asimmetrico, nella sua correlazione con 
il diritto comune. Al fine di graduare l’intervento eteronomo sul contratto in base al 
coefficiente di debolezza ivi riscontrato, si rivela imprescindibile l’impiego delle 
clausole generali della buona fede e del divieto di abuso, entrambe intese quali 
strumenti di bilanciamento tra le sfere giuridiche del recedente e della controparte, 
sotto il duplice versante degli interessi in gioco e delle modalità di esercizio del 
diritto. 
L’indagine dell’interprete non potrà dunque arrestarsi alla “carta d’identità” 
di volta in volta esibita dal contraente debole, rendendosi necessario entrare nelle 
pieghe del regolamento negoziale per valutare sia l’effettiva consapevolezza 
(melius partecipazione
512
) delle parti circa la sua formazione, sia le ripercussioni 
dell’accordo nella sfera economica di queste ultime. Nei rapporti B2b, in 
                                                 
510
 In proposito, è stata riscontrata una «tendenziale dominanza del committente», a cui si 
contrappone una «tendenziale dipendenza del subfornitore»; cfr., CAMARDI, Contratti di consumo e 
contratti tra imprewse. Riflessioni sull’asimmetria nei rapporti di scambio e nei rapporti reticolari, 
in Riv. crit. dir. priv., 2005, 558.  
Nel contesto delle reti di imprese, peraltro, l’asimmetria di potere contrattuale non è riferibile 
ad un rapporto bilaterale propriamente inteso, giacché essa «si annida fisiologicamente tra i nodi 
della rete, anzi governa la tessitura della rete, tutte le volte in cui le singole imprese accedono alla 
rete con investimenti, inevitabilmente, “dedicati”, specifici o “idiosincratici”, e in ragione di questi 
investimenti si trovano costrette a procedere in flotta: esse lavorano per la rete e non per il mercato, 
e fuori rete non hanno mercato»; cfr. CAMARDI, op. cit., 564-565. Al contempo, è stato osservato che 
«nell’idea di architettura del network sviluppata è […] possibile analizzare organizzazioni acefale o 
eterarchiche come se fossero dei network perché l’architettura coordinante può non impiegare una 
dimensione gerarchica»; FLICK, Il contratto nelle reti di imprese, in Riv. dir. priv., 2008, II, 363. 
511
 Cfr., in tal senso, R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica, cit., 69, ad avviso del 
quale il divieto di cui all’art. 9 l. 192/1998 è posto in funzione di tutela della concorrenza in senso 
dinamico e degli investimenti specifici asimmetrici che caratterizzano alcune relazioni contrattuali in 
cui «non v’è un contraente debole, bensì un contraente che si indebolisce in seguito all’investimento 
effettuato in beni tangibili o intangibili, sicché l’abuso di dipendenza economica, essendo volto […] 
a proteggere il vantaggio competitivo dato proprio da quegli investimenti, realizza anche una 
funzione oggettiva di stimolo concorrenziale». 
512
 Nelle contrattazioni B2b non si può infatti escludere «la partecipazione dell’impresa 
debole alla formazione della regola [né], prima ancora, la sua “competenza” in proposito» AMADIO, 
op. ult. cit., 340. 
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particolare, il giudizio di congruità del contratto si risolve nella «ricognizione in 
concreto degli interessi oggettivati nell’accordo», dovendosi escludere l’iniquità 
laddove questo «presupponga un’autonoma valutazione di congruenza (operata dal 
contraente debole) tra il contenuto regolamentare e la finalità specifica, individuale 
e concreta perseguita»
 513
. Per quanto attiene al recesso unilaterale, gli «interessi 
oggettivati nell’accordo» saranno da un lato l’aspirazione alla stabilità della 
collaborazione commerciale e, da un altro lato, quello alla liberazione dal vincolo 
obbligatorio
514
. Anche in tale specifico settore, peraltro, l’actio finium regundorum 
tra uso e abuso del potere estintivo non andrà cercata nella qualità soggettiva delle 
parti, bensì nell’oggettiva regolamentazione del rapporto endoprofessionale 
consacrata nel contratto. 
L’adozione dei suddetti parametri interpretativi si rivela inoltre coerente con 
le recenti evoluzioni del diritto di recesso nell’acquis communautaire. Per un verso, 
infatti, con la sentenza Messner la Corte di Giustizia ha infranto il dogma della 
gratuità dello ius poenitendi, assoggettandone l’esercizio allo scrutinio della 
correttezza ed arginando le condotte emulative dei consumatori attraverso le 
clausole del divieto di abuso e di arricchimento ingiustificato. Per un altro verso, 
l’estensione della disciplina sulle clausole vessatorie ai rapporti B2b auspicata nella 
proposta di regolamento sulla vendita, unitamente al considerando 13 della direttiva 
2011/83 UE, attestano la tendenza a trasporre sul terreno dei contratti asimmetrici 
tra imprese alcuni meccanismi rimediali – ivi compreso il recesso di protezione – 
nati nell’orbita del diritto dei consumi. 
Questa duplice inversione di rotta segna il superamento del postulato che 
vede contrapposti il consumatore – da tutelare sempre e con ogni mezzo – e 
l’imprenditore debole, il quale, restando in grado di percepire il significato dei 
propri comportamenti sul mercato, non potrebbe essere destinatario di forme di 
tutela ulteriori a quelle enucleabili dal diritto comune. Solo spostando l’angolo 
                                                 
513
 AMADIO, op. loc. cit. 
514
 In tale prospettiva, l’eventuale squilibrio di potere «acquista rilevanza nella fase 
dell’esecuzione del contratto», rendendosi necessario valutare «la validità dell’accordo [circa il] 
recesso dalla “relazione commerciale in atto”»; cfr. DI LORENZO, Abuso di dipendenza economica e 
contratto nullo, Padova, 2009, 50. 
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visuale della giustizia dal soggetto al sinallagma
515, l’indagine sull’equilibrio 
dell’assetto negoziale potrà finalmente ancorarsi a parametri oggettivi che evitino di 
costruire, ex ante, astratte categorie di contraenti forti e deboli. 
La valorizzazione del nesso sistematico fra tipologie di debolezza e 
individuazione dei rimedi applicabili consente, infine, di scongiurare il rischio di un 
controllo generalizzato sulla giustizia normativa del contratto
516
. Con specifico 
riguardo al recesso unilaterale, si rende necessario “dosare” l’attribuzione della 
facoltà estintiva tra le parti, contemperando il tipo di debolezza di volta in volta 
riscontrato con l’(opposto) interesse alla conservazione del vincolo e determinando 
il costo, in termini di impatto sul contratto e sul mercato, del rimedio deputato a 
rimuovere l’asimmetria che ostacola il libero esercizio dell’autonomia privata. 
Soltanto all’esito di tale giudizio comparativo, lo scioglimento del contratto potrà 
essere facilitato, attraverso la declinazione penitenziale dell’istituto, ovvero 
osteggiato, là dove venga orientato in senso abusivo dalla parte “forte”. 
La portata demolitoria del sinallagma correlata al recesso impone al 
legislatore e all’interprete di calibrare con estrema cautela l’attribuzione del 
rimedio, pena il rischio di concedere il potere estintivo ad un contraente in capo al 
quale non è riscontrabile alcuna effettiva debolezza o, comunque, non quel tipo di 
debolezza che giustifica la facoltà di ripensamento. Insomma, parafrasando un noto 
aforisma di Emily Dickinson, se per un verso «non scoprire la debolezza è 
l’artificio della forza», può forse aggiungersi, per altro verso, che la volontà di 
scoprirla ad ogni costo può dar luogo ad artificiose forzature, economiche e 
giuridiche. 
 
 
 
 
 
                                                 
515
 In tal senso è stato efficacemente osservato che «la prospettiva del soggetto è criterio che 
disorienta, invece di orientare l’interprete»; cfr. DI MARZIO, Verso il nuovo diritto dei contratti (note 
sulla contrattazione disuguale), in Riv. dir. priv., 2002, 724. 
516
 NAVARRETTA, Abuso del diritto e contratti asimmetrici d’impresa, cit. 
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